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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

A R E N A, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana del
i2 aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

PRESIDENTE.

no chiesto congedo
Lisi per giorni 3.

Comunico che han-
senatori Curatolo e

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

PIERACCINI ed altri. ~ «Nuovo ordina-

mento dell'Ente autonomo "La Biennale di
Venezia"» (56-B) (Approvato dal Senato e
modificato dalla Camera dei deputati);

« Aumento del fondo di dotazione del Me-
diocredito centrale » (355~B) (Approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei depu-
tati);

«Disciplina dei rapporti tributari sorti
sulla base dei decreti-legge 2 ottobre 1972,
n. 550, e 2 dioembre 1972, n. 728» (647-B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati);

Discussioni, f. 530.

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ De~

putati PICCOLI ed altri. ~ « Emendamento al
terzo comma dell'articolo 64 della Costitu~
zione» (1084);

«Concessione di un contributo annuo a
favore dell'Università degli studi di Roma
per il funzionamento della scuola di perfe-
zionamento in studi europei presso la fa~
coltà di Economia e commercio )} (1085);

Deputati TOZZI CONDIVI e RICCIO Pietro. ~

« Abrogazione dell'articolo 113, ultimo com-
ma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 marzo 1957, n. 361, testo unico sul~
la elezione della Camera dei deputati}}
(1086 ).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

REBECCHn~I, MARCORA, ROSA, SANTI, DE MAR-

ZI e CAROLLO. ~ «ModifkaziO!Ili al decreto

del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 639, recante norme in materia di
imposta comunale sulla pubblicità }} (1081);

PELIZZO. ~ «Modifica al terzo comma del~

1'aI1ticolo 228 del testo unico della legge co-
munale e provinciale, concernente la valuta~
zione ai fini degLi aumenti periodici di sti~
pendio del servizio prestato dai dipendenti
degli Enti locali }} (1082);

DALVIT, BURTULO, BERLANDA, SEGNANA e SPA-

GNOLL!. ~ « Ripristino deLl'annotazione del~

1'ordine di grado nel nuovo testo della legge
genemle sui libri fondiari, allegato al regio
decreto 28 marzo 1929, n. 499 }} (1087).
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Comunico inoltre che sono stati presentati
i seguenti disegni di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri:

«Norme int~grative dell'articolo 2 della
legge 18 marzo 1958, n. 265, ,sul trattamento
di quiescenza e di prev1denza dei giudici
della Corte costituzionale» (1083);

dal Ministro di grazia e giustizia:

«Modificazioni all'articolo 2 del codice
della navigazione, approvato con regio de-
creto 30 marzo 1942, n. 327» (1088);

dal Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile:

«Ampliamento del Centro sperimentale
impianti a fune (OSIF) del M1nistero dei tra-
sporti e dell'aviazione civile ~ Direzione ge-
nerale della motorizzazione civile e dei tra-
sporti in conoessione » (1089).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, a£fari della Presidenza del
Oons1glio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

«Norme integrative dell'articolo 2 della
legge 18 marzo 1958, n. 265, sul trattamento
di quiescenza e di previdenza dei giudici del-
la Corte costituzionale» (1083), previ pareri
deLla sa e della Il a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Aumento del fondo di dotazione del Me-
diocredito centrale» (355-B).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionaLi, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica aD;1mini-
strazione ):

FABIANI e PIVA. ~ « Integrazioni e modi-

fiche alla legge 8 marzo 1968, n. 152, recan-
te norme previdenziali per il personàle degli
enti locali» (563), previ pareri della sa e
della 1ta Commissione;

CIRIELLI ed altri. ~ « Determinazione del-

l'anzianità di servi7Jio per i dipendenti del
pubblico impiego» (871), previo parere del-
la Sa Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia ed il Senegal relativo al trasporto
aeréo, concluso a Roma dI 20 aprile 1972»
(735), previ pareri della 68 e della 8a Com-
missione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

SPORA. ~ « Modifica del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 1970,
n. 1079, per quanto riguarda !'inquadramen-
to economico dei sottufficiali dèll'Esercito,
della MaJ:1ina militare, dell'Aeronautica, dei
Corpi di polizia e dei graduati ed agenti
degli stessi corpi» (773), prévi pareri del-
la la e della Sa Commissione;

CIRIELLI e GIULIANO. ~- «Modifiche alla
legge 12 novembre 1955, n. 1137, concernen-
ti il ruolo del servizio di commissariato del-
l'Esercito (ufficiali commissari) » (873), pre-
vi 'pareri della 1a ,e della sa Commi:ssione;
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alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Disciplina dei rapporti tributari sorti
sulla base dei decreti-legge 2 ottobre 1972,
n. 550, e 2 dicembre 1972, n. 728» (647-B),
previa parere della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

PREMOLI e BALBO. ~ «Riconoscimento
dei servizi preruolo per il personale docen-
te e non docente dell'università» (952), pre-
vi pareri della la e della sa Commissione;

PIERACCINI ed altri. ~ "Nuovo ordina-
mento dell'Ente autonomo" La Biennale di
Venezia" » (56-B), previ pareri della P, del-
la 3a, della sa, della 6a e della 8a Commis-
sione;

alle Commissioni permanenti riunite 2"
(Giustizia) e 12a (Igiene e sanità):

«Disciplina della produzione, del com-
mercio e dell'impiego di sostanze stupefa-
oenti o psicotrope e relative preparazioni.
Prevenzione, cura e riabilitazione dei rela-
tivi stati di tossicodipendenza» (849), pre-
vi pareri della P, della sa, della 7a e della
lOa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 1a Com-
missione permanente (Affari costituzionali,
affari della Presidenza del ConsigUo e del-
!'interno, ordinamento generale dello Stato
e della pubblica amministrazione), è stato
deferito in sede deliberante alla Commis-
sione stessa il disegno di legge: «Provviden-
ze a favore della editoria giornalistica per
il 1972» (960), già assegnato a detta Com-
missione in sede referente.

Comunico inoltre che, su richiesta una-
nime dei componenti la 4a Commissione per-
manente (Difesa), è stato deferito in sede

deliberante alla Commissione stessa il di-
segno di legge: CIPELLINI e ARNONE.~ « Re-
voca della limitazione del minimo di età
per la celebrazione del matrimonio degli ap-
partenenti alle Forze armate ed altri corpi
assimilati» (399), già assegnato a detta Com-
missione in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, à
nome della 2a Commissione permanente (Giu-
stizia), il senatore Gatto Eugenio ha presen-
tato una relazione unka sui seguenti dise-
gni di legge: «Istituzione del patrocinio sta-
tale per i non abbienti» (453); PETRONEed
a,l1Jri. ~ « Istituzione del patrocinio statale
per i non abbienti» (73).

Comunico inoltre che, a nome della Il a

Commissione pe:rrnanente (Lavoro, emigra-
zione, previdenza sociale), il senatore AL'Ji-
monti ha presentato la relazione sul disegno
di legge: «Trattamento di previdenza, di
quiescenza e di assistenza contro le malat-
tie del personale deUe istituzioni sanitarie
dell'Ist:ituto nazionale della previdenza so-
ciale, dell'Istituto nazionale per l'assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro, della
Croce rossa italiaiIla e dell'IstitiUto superiore
di odontoiatria,. costituite in enti ospeda-
lieri » (770), del quale la Commissione stessa
ha approvato, in sede redigente, il testo de-
gli articoli.

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'artioolo 30 della legge Il mar-
zo 1953, n. 87, il Presidente della Corte co-
stituzionale, con lettere del 12 aprile 1973,
ha trasmesso copia delle sentenze, deposi-
tate nella stessa data in Cancelleria, con le
quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegit-
timità costituzionale:

~ della legge della Regione Puglia, ap-
provata il 22 aprile 1972 e riapprovata il 21
luglio 1972, contenente norme sull'" Assisten-
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za ai lavoratori pugliesi emigrati e rientrati
in occasione della consultazione elettorale
del 7~8 maggio 1972» (Sentenza n. 39 del 5
aprile 1973);

~ dell'articolo 1 della legge 6 dicembre
1906, n. 1077 «{ estensione ai dipendenti ci~
vili non di ruolo delle Amministrazioni del~
lo Stato delle norme sul trattamento di quie-
scenza e di previdenza vigenti per i dipen-
denti di ruolo»), nella parte in cui non con~
tempIa tra i destinatari del diritto al tratta~
mento di quiescenza e di previdenza a ca-
rico dello Stato anche gli insegnanti non di
ruolo con nomina annuale, con la disciplina
già prevista per gli insegnanti non di ruolo
con incarico triennale (Sentenza n. 40 del
5 aprile 1973) (Doc. VII, n. 30);

~ dell'articolo 1, comma secondo, del re~

gio decreto 13 agosto 1933, n. 1038, « Appro-
vazione del regolamento di procedura per i
giudizi innanzi alla Corte dei conti », in
quanto non p~evede che anche nei giudizi
per pensioni privilegiate ordinarie per l'in~
fermo di mente, al quale non sia stato an~
cara nominato il legale rappresentante o
l'amministratore provvisorio, il ricorso è va~
lidamente sottoscritto dalla moglie o da un
figlio maggiorenne o, in loro mancanza, da
uno dei genitori, ovvero da chi ne abbia la
custodia o, comunque, l'assista (Sentenza
n. 41 del 5 aprile 1973) (Doc. VII, n. 31);

~ dell'articolo 15, secondo comma, del de-
creto legislativo del Capo pmvvisorio dello
Stato 15 settembre 1947, n. 896 (Nuove di~
sposizioni per la disciplina dei prezzi), nella
parte in cui prescrive l'emissione obbliga-
toria del mandato di cattura anche quando,
ai sensi dell'articolo 14, ultimo comma del~
lo stesso decreto, il fatto sia contestato co-
me di lieve entità (Sentenza n. 42 del 5 apri-
le 1973) (Doc. VII, n. 32).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 del,la legge

2 MAGGIO 1973

21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le rela-
zioni concernenti la gestione finanziaria del~
l'Ente autonoJ;llo esposizione universale di
Roma (EUR), per gli eserlCÌzi 1970 e 1971
(Doc. XV, n. 28); della Lega italiana per la
lotta contro i tumori, per gli esercizi dal
1968 al 1971 (Doc. XV, n. 29); della S.p.A. RAI
Radiotelevisione italiana, per gli eserdzi
1969, 1970 e 1971 (Doc. XV, n. 30); dell'Ente
autonomo del Pa:rco nazionale d'Abruzzo e
dell'Ente Parco nazionale del Gran Paradiso,
per gli esercizi 1968, 1969, 1970 e 1971 (Do~
cumento XV, n. 31).

Tali documenti samnno inviati alle Com-
missioni competenti.

Annunzio di determinazioni
trasmesse dalla Corte dei conti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti ha trasmes-
so le detern1inazioni n. 1160 e n. 1161, aidot~
tate a norma dell'articolo 8 della legge 21
marzo 1958, n. 259, con le quali si formu-
lano rilievi in ondine:

ad indennità di trasferta attribuite al
personale dell'Istituto nazionale della pre~
videnza sociale incaricato di missioni (Do-
cumento XV-bis, n. 1);

all'elevazione dell'indennità spettante al
personale dell'Ist,ituto nazionale della pre~
videnza sociale incaricato di missioni e au-
torizzato a _servinsi di mezzi propri di tra-
sporto (Doc. XV~bis, n. 2).

Tali documenti saranno inviati alle Com-
missioni competenti.

Annunzio di convenzione trasmessa
dal Ministro della marina mercantile

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro della marina me:rcantile ha trasmes-
so, ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 gen-
naio 1953, n. 34, la Convenzione stipulata
1'8 novembre 1971 con la Società di naviga-
zione « Partenopea », approvata con decreto
del Presidente della Repubblica 13 marzo
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1972, per la modifica dell'articolo 23 deLla
Convenzione 10 aprile 1958.

Tale Convenzione è depositata in Segrete-
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di trasmissione di risoluzioni
approvate dal Parlamento europeo

P RES I D E N T E. Comunico che il Pre-
sidente del Parlamento europeo ha trasmes-
so il testo di due risoluzioni, approvate da
quella Assemblea, l'una sulla propos'ta della
Commissione delle Comunità europee al
Consiglio concernente una decisione che
istituisce un Fondo europeo di cooperazio-
ne monetaria: l'altra sull'Accordo di asso-
ciazione tra la CEE ela Repubblica di Cipro.
Tali testi saranno trasmessi alle Commis-
sioni competenti.

Annunzio di voti trasmessi dalle regioni
Abruzzo, Friuli-Venezia Giulia, Puglia e
Toscana

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no pervenuti al Senato voti dalle regioni
Abruzzo, Priuli-Venezia Giulia, Puglia e To-

scana.

Tali voti sono stati trasmessi alLe Com-
missioni competenti per materia.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legitti-
mità della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che nel..
10 scorso mese di aprile sono pervenute or-
dinanze emesse da autorità giudsdizionali
per la trasmissione alla Corte costituzionale
di atti relativi a giudizi di legittimità costi-
tuzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uffici
del Senato a disposizione degli onorevoli se-
natori.

Discussioni, f. 531.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Conferimento di un fondo di dotazione
all'Ente nazionale per l'energia elettrica»
(923) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati)

P R E' S I D E N T E. L'oI1dine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Conferimento di un fondo di dotazione al.
l'Ente nazionale per l'energia elettrica », già
approvato dalla ,Camera dei deputati.

Avverto che nel corso della seduta potran-
no essere effettuate votazioni mediante pro-
cedimento elettronico.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlal'e il senatore Bertone.

Ne ha facoltà.

BER T O N E. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, credo che
non possa sfuggire a nessuno la necessità
che anche il Senato, così come è avvenuto al-
la Camera, approfittando del dibattito sul
disegno di legge per il conferimento di un
fondo di dotazione all'Enel, colga questa oc-
casione per aprire, sia pUl'e tenendo conto
del breve tempo a disposizione, una discus-
sione su tutta la politica dell'Enel, sulle sue
prospettive e soprattutto sul ruolo che que-
sto ente deve svolgere in una politica ,di
programmazione democratica per lo svilup-
po economioo del paese.

Se una riflessione critica va subito fatta
è che questa discussione il Parlamento rie-
sce a farla (ed è abbastanza grave consta-
tarlo) sol perchè avendo bisogno l'Enel di
denaro e dovendo per averI o rivolgersi al
Parlamento si è allora disposti a fornire più
dati, più informazioni sul modo di operare
dell'ente, cose di cui il Parlamento dovreb-
be disporre in ogni momento per essere
messo in grado di esercitare con continuità
un controllo sull'ente.

Signor Presidente, onorevole Ministro, è
nostra profonda convinzione che la nazio-
nalizzazione dell' energia elettrica, malgrado
l'impronta moderata imposta dalla Demo-
crazia cristiana e da noi più volte denunciata,
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sia stata un fatto positivo. Questi dieci anni
di attività hanno sconfitto tutte le visioni
terroristiche di coloro che si sono battuti
contro la nazionalizzazione. Ma proprio il
partire da questo dato positivo ci permette
di affermare con altl'ettanta decisione che
l'Enel ~ e non certamente per fatti che di~

pendevano e dipendono solo daIrente stes~
so ~ non ha realizzato le aspettative più
profonde delle forze che hanno sostenuto la
nazionalizzazione, proprio perchè è fallita
la funzione dell'Enel quale ente della pro~
grammazione dello sviluppo globale del set~
tore energetico ed in primo luogo sul terr,e~
no della ricerca e del suo coordinamento,
sul terreno delle scelte strategiche che tenes~
sera conto della utilizzazione dell'energia nu~
cleare, quindi di tutto il rapporto dell'ente
con !'industria elettromeccanica ed elettro~
nucleare, senza la quale nessuna politica di
avanguardia può essere perseguita.

Quando affermiamo questo sappiamo be~
nissimo che, pur avendo l'Enel le sue re~
sponsabilità, queste ricadono sui governi ed
in modo particolare sui dirigenti della De~
mocrazia cristiana, sia per la mancata at~
tuazione di un programma economico gene~
rale, sia per l'assenza di una visione globale
dell'approvvigionamento energetico, una vi~
sione globale fondata su un confronto tra
fabbisogno, da un lato, e riserve disponibili,
dall'altro, cosa che oltretutto avrebbe indub~
biamente posto .in luce l'esigenza di ricor~

l'ere tempestivamente ed in misura notevole
all'energia elettronucleare, ad una energia
la quale, se è vero che non costituisce l'unica
risposta alla crescente domanda di energia
elettrica, rappresenta pur sempre lo stru~
mento più efficaoe di cui oggi si dispone.

Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli colleghi, su due punti soprattutto vor~
rei richiamare l'attenzione del Senato a pro~
posito dei fallimenti dell'Enel. Il primo è
quello delle difficoltà produttive dell'Ene!,
con la conseguenza che si deve cominciare
ad importare energia elettrica e con la pro~
spettiva di razionare i consumi per il ritardo
ad impostare e a costruire i nuovi impianti
generatori di energia elettrica. Il secondo
punto è relativo alla politica delle commes~
se praticate dall'Enel e più in generale alle

ripercussioni che questa politica ha sull'as~
setto strutturale e sugli indirizzi produttivi
dell'industria elettro meccanica ed elettro~
nucleare italiana.

Sulla questione l'elativa alle difficoltà pro~
duttive dell'Enel e alla sua decisione di so~
spendere i lavori di costruzione di alcune
centrali termoelettriche attraverso, come i
coneghi sanno, il blooco delle commesse
si è scatenata una campagna di stampa te~
sa a scaricare tutte le responsabiiltà di que~
sti ritardi, che a nostro avviso ~ 10 dico

subito ~ appartengono al Governo o, se

volete, ai governi e all'Ene!, sui comuni e
sulle popolazioni di certe zone che sareb~
bero incapaci di tener conto degli interessi
generali del paese.

Questa campagna, oltre che falsa, è pro~
fondamente negativa perchè sfugge alla ri~
cerca dei problemi di fondo che sono alla
base di questi ritardi, dovuti al ritardo nel~
la impostazione di nuove centrali elettro~
nucleari anche rispetto agli stessi program~
mi dell'Enel e all'assenza di una vera e
propria politica degli insediamenti delle
nuove centrali, una politica che non verrà
certamente risolta con il disegno di legge
sulla localizzazione degli impianti approva~
to, se non erro, il 16 febbraio dal Consiglio
dei ministri, proprio perchè questa legge
non va alla radice del problema essenziale,
che non è quello della dislocazione degli im~
pianti, ma è quello del combustibile utiliz~
zato nelle centrali termoelettriche. Certo
questo combustibile in grado di evitare al
massimo gli inquinamenti costerà di più;
ma si tratta di un costo ~ lo riconosceva

l'O stesso Ministro dell'industria, onorevole
,Perri ~ che la collettività deve essere pron~
ta ad affrontare se non vuole poi trovarsi
ad affrontare quello indiretto di un deterio~
mmento ulteriore dell'ambiente e della sa~
Iute dell'uomo. Si tratta quindi di avere una
politica capace di far produrre tutta l'ener~
gia elettrica necessaria alle esigenze econo~
miche del paese, ma nello ,stesso tempo di
imporre un modo diverso di produrla e di
gestirla.

Quando parliamo di questo diverso modo
di produrre l'energia intendiamo sottolinea~
re la necessità di scelte precise e di una
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strategia capace di mobilitare tutte le ri-
sorse del paese, dalla ricerca alle strutture
produttive pubbliche e private, verso que~
sto obiettivo. E intendiamo sottolineare la
necessità di utilizzare tecnologie avanzate e
combustibili che impediscano al massimo
ogni forma di inquinamento.

Tutto questo non può essere lasciato so~
lo all'Enel o al CIPE, ma deve essere sot~
toposto all'esame del Parlamento, delle re~
gioni e dei comuni per la parte che li ri~
guarda.

Dicevamo che il programma di costruzio~
ne delle centrali è in forte ritardo. E que~ ,
sto ritardo contrasta sia con la domanda
di energia in ogni settore sia con lo svilup~
po di costruzioni di centrali da parte dei
privati e delle aziende municipalizzate. Que~
sto ritardo nella attuazione del programma
di costruzione delle centrali da parte del~
l'Enel pesa negativamente su diversi settori,
da quello elettro meccanico classico al mec~
canico nucleare, al chimico nucleare e al~
l'elettronico. Il ritardo pesa gravemente an~
che sui settori della ricerca pura, a!pplicata
e di sviluppo, sulla formazione dei ricercato~
ri e sulla occupazione. Il settore più dura~
mente colpito è quello elettronucleare e si
determina così un distacco crescente, nella
ricerca tecnologica, nella introçluzione di
nuovi tipi di centrale, nel trattamento del
combustibile, tra l'Italia e gli altri paesi
industrializzati. La conseguenza più grave
di tutto questo è la subordinazione dell'in~
dustria nucleare italiana all'industria ame~
ricana, inglese e di altre nazioni. La que~
stiane è estremamente grave se si pensa
che sulla base delle attuali tendenze di svi~
luppo, di uno sviluppo che può essere rite~
nuto normale, la quota relativa all'energia
elettrica di origine nucleare dovrebbe pas~
save dall'attuale 2 per cento al 15 per cento
nel 1980 e a poco meno del 60 per cento
nel 1990.

Ci si dirà: ma che cosa c'entra l'Enel?

L'Enel non è un'industria nucJeare. Questo
è vero, ma è altrettanto vero che l'Enel è
certamente il solo cliente italiano di que~
ste industrie e quindi può e deve assolvere

~ cosa che sino ad oggi non è avvenuta ~

un ruolo determinante al fine del pro-

cesso di sviluppo dell'industria nucleare ita~
liana, avendo chiaro che la possibilità che
in Italia venga impostata una valida poli~
tica dell'industria nucleare è condizionata
prima di tutto allo sviluppo nel paese di
una capacità autonoma di progettazione e
di produzione di impianti nucleari.

E se ciò è vero, non si può sfuggire al~
lara all'aIternaViva: o l'Enel si [mpegna ad
utilizzare i risultati degli sforzi italiani di
ricerche e di sviluppo in campo nucleare o
è perfettamente inutile cercare di dare vita
ad una industria nucleare italiana.

Purtroppo però lo stesso programma di
investimenti in impianti da parte delI'Enel
per il periodo 1971~1975 non contiene ele~
menti, a nostro avviso, che consentano di
individuare una nuova strategia dell'ente in
questa direzione.

Certo, le cause di questa situazione sono
diverse: carenza di mezzi finanziari, indebi~
tamento crescente dell'Enel, entità degli in-
dennizzi che l'Enel ha dovuto e deve pagare.
Ma l'ostacolo principale per questo sviluppo
va ricercato nella mancata politica nuclea~
re dei governi che ha portato l'Italia in una
situazione di grave arretratezza e di subor~
dinazione e, in questo quadro, nella man~
cata volontà politica di far svolgere all'Enel
una funzione nazionale di propulsione in
questi settori decisivi dello sviluppo econo-
mico italiano; anzi su questi problemi l'Enel
si è mosso (e a nostro avviso continua a
muoversi) su una linea che sostanzia1mente
è di subordinazione all'industria straniera,
una linea che può corrispondere agli inte-
ressi aziendali dell'EneI, ma che è certamen~
te in contrasto con gli interessi generali del
paese, portando avanti una politica delle
commesse per le centrali che nella pratica
non ha certamente contribuito allo svilup~
po di una industria realmente nazionale e
all'utilizzazione a questo fine della ricerca
nucleare pubblica, CNEN, e del potenziale
di progettazioni oggi disperso e sottouti~
lizzato.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli col1eghi, il nostro partito, forze
di sinistra, economisti, ricercatori, i sinda~
cati dei lavoratori hanno già da tempo in~
dicato :1ella installazione di centrali elettro~
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nucleari la strada da battere per affrontare
i problemi derivanti dagli aumentati biso-
gni di energia elettrica, problemi che inte-
ressano le strutture delle industrie elettro-
meccaniche italiane e quindi gli indirizzi
della ricerca nucleare e la funzione dell'EneI.
Quest'esigenza si fa oggi sempre più ur-
gente se si tiene presente, come riconosce
lo stesso Ministro dell'industria, la neces-
sità di non intensificare il ritmo di sfrutta-
mento delle limitate riserve delle fonti tra-
dizionali, di contenere a livelli accettabili
l'attività di produzione, trasformazione e
trasporto del combustibile tradizionale; se
si tiene conto della necessità di diversificare
le materie prime, anche agli effetti di una
nostra indipendenza politica ed economica
e del cresciuto aumento dei prezzi per il
combustibile tradizionale.

Nei fatti però Sii registrano anche tin que-
sto settore gravi ritardi e le stesse centrali
elettronudeari previste dall'Enel entro il
1980 rappresentano un programma non solo
estremamente limitato ma anche velleitario
in quanto per poterlo realizzare nel tempo
previsto queste dovrebbero essere ordinate
tutte entro il 1975, perchè questa è la con-
dizione per vederle tutte in esercizio entro
il 1980. Le stesse deliberazioni del CIPE
del 1967, del 1970, del 1971 che hanno aval-
lato e confermato la politica di separazione
tra la politica industriale a breve termine,
basata sui reattori provati da realizzarsi se-
condo la linea « tecnologia e garanzia ame-
ricane, industria italiana ed Enel », con l'ac-
cettazione nel contempo di una assurda pro-
liferazione delle iniziative industriali e del-
la ricerca e sviluppo di reattori avanzati a
lungo termine affidati al CNEN, sia come
ricerca propria, sia come finanziamento ad
altri, queste deliberazioni del CIPE hanno
avuto precise conseguenze di contenuto po-
litico. Da un lato la molteplicità stessa delle
iniziative industriali nel campo dei reattori
provati, senza alcun apporto di ricerche,
esclude qualsiasi 'possibilità di iniziare se-
riamente un graduale processo di svincolo
dalle licenze in quel campo, un campo, si
badi bene, che tutti gli esperti ritengono
resterà di importanza fondamentale per i
prossimi venti e c'è anche chi dice trenta

anni; dall'altro la mancanza di un colle-
gamento ricerca-industri a-EneI, che potreb-
be realizzarsi solo grazie ad una precisa
volontà politica, esclude che l'attività di ri-
cerca possa trovare uno sbocco industriale
concreto.

In questa situazione le stesse spese de-
stinate ai reattori avanzati potranno con-
tinuare a risultare in parte sprecate se non
vengono inquadrate' in una visione unitaria
e coordinata, che veda lo sviluppo e la
produzione industriale di quei reattori co-
me una estensione-proseguimento della
produzione dei reattori provati di oggi. Cre-
diamo che si possa dire che chi realizza le
centrali provate di oggi sarà meglio in gra-
do di fare quelle di domani.

Invece la nostra realtà è che, men-
tre le centrali nucleari costruibili nei pros-
simi anni utilizzeranno verosimilmente reat-
tori provati di tecnologie soprattutto. ame-
ricane, il CNEN, che è il principale organo
di collegamento tra ricerca e industria in'
campo nucleare, non ha mai partecipato a
ricerche sugli attuali reattori provati e non
è stato messo in grado di dare nessun con-
tributo. D'altronde neppure le altre attività
del CNEN sembrano svilupparsi in un qua-
dro di collegamento con l'Enel e !'industria,
che sia capace di portare a realizzazioni si-
gnificative per la politica nazionale di co-
struzione di centrali nucle.ari.

Infine le st'esse strutture di progettazio-
ne dell'Enel, a sottolineare il mancato ruo-
lo dell'Enel per lo sviluppo dell'industria
nazionale, non sono state messe in grado
per la parte nucleare o non s'Ono state uti-
lizzate a pieno per quella convenzionale al
fine di garantire un effettivo contributo ita-
liano alla costruzione delle centrali. La ricer-
ca quindi del CNEN, dell'Enel e degli altri
centri rischia di esseI'e in parte inutile se
si continua a sottovalutare il grosso sforzo
necessario dopo la ricerca per lo sviluppo
industriale e il decollo di una produzione
commerciale e competitiva.

Questo è uno sforzo che richiede un im-
pegno di gran lunga superiore alla spesa
per la ricerca vera e propria. Questa salda-
tura si sarebbe dovuta verificare, o almeno
si dice dovrà essere realizzata, tra le cen-
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trali nucleari provate ordinate dall'Enel e
la ricerca ad essa collegata per lo svincolo
graduale dalla licenza e dalla garanzia degli
americani.

Ma anche qui la realtà è che tutta la po-
litica degli acquisti dell'Enel sino ad oggi
ha però favorito la frantumazione, la non
specializzazione e i contrasti tra le imprese
pubbliche e private all'interno stesso delle
partecipazioni statali. Altro che processo di
concentrazione delle industl1ie che secondo
il ministro Ferri sarebbe in atto! La realtà
è che tutte le notizie pubblicate degli ultimi
mesi confermano che dopo il fallimento del
velleitario tentativo dell'ISPE~CIPE di arri~
vare ad una impresa unica, l'IRI ha tre li~
cenze con tre diverse società dei gruppi Fin~
meccanica e Finsider per tre diverse cen~
trali provate. La Breda, la FIAT e la Westin-
house hanno annunciato la costituzione di
una nuova società per reattori provati. La
NIRA (Ansaldo più Agip) in via di costitu~
zione da più di sei mesi si dovrebbe occu~
pare di reattori avanzati. Nel campo della
fabbricazione ci sono tre società in concor-
r.enza: IRI.GECO, FIAT.Westinhouse, ENI-
UKAEA e poi tam.ti intrecci diversi e com-
plicati, mentre la Gran Bretagna ~ si
badi ~ alcuni anni dopo la Germania an-
nuncia il passaggio da due società nucleari
ad una impresa unica.

Il ministro dell'industria onorevole Ferri
in una sua ~ riconosciamo ~ seria ed im-
pegnata relazione sul problema energetico
alla Commissione industria del Senato pone
tra l'altro la necessità di raggiungere in Ita-
lia una capacità di effettuare l'engineering
completo delle centrali dall'isola nucleare
al1a parte convenzionale fino alla graduale
assunzione comune di responsabilità in or-
dine alle garanzie richieste dall'Ene!.

Bene, !?iamo d'accordo, ma come è possi-
bile tutto questo? Quanti anni saranno ne-
cessari, tenendo presente la reale situazione
italiana? Come è possibile senza la ricerca
un coordinamento reale tra ricerca, pro-
gettazione e produzione, non dimenticando
che per quanto riguarda la progettazione, ad
esempio, le centrali nucleari, che sono state
sino ad oggi oostruite da imprese italiane,
sono state costruite ~ si dioe ~ con licen-

za di terza classe, cioè su progetti di centrali
già costruite in America cinque anni indie-
tro ai progetti aggiornati per le nuove cen~
trali ordinate in ordine alla sicurezza e alla
tecnologia e nello stesso tempo la costruzio-
ne di buona parte dell'isola nucleare viene
fatta all'estero? Quindi siamo ben lontàni
dalla licenza di prima classe che auspica il
Ministro dell'industria, cioè licenza parziale
con effettuazione di ricerca e progettazione
da parte italiana, come ad esempio ce l'ha
la KWU tedesca con gli americani.

Tutto d!mostra, quindi, a nostro avviso,
che è necessario uscire da questa situazio-
ne che sarebbe più seria se affrontassimo
criticamente (cosa che non farò) le questio-
ni collegate ai problemi relativi al ciclo
completo del combustibile oppure i proble-
mi del progetto UNIPEDE, al quale l'Italia
partecipa eon una quota finanziaria del 33
Iper cento, ma per il quale, mentre il lavoro
di progettazione della centrale francese è
quasi finito, si dice che il gruppo di tecnici
italiani, dell'IRI, non è nemmeno partito
dall'Italia per inserirsi nel gruppo dei pro~
gettisti francesi.

Bisogna quindi uscire da questa situazio-
ne, ma per farlo è necessario cambiare po-
litica puntando tra l'altro su una ristruttu-
razione generale e sullo sviluppo produttivo
del settore termoelettrico. Per raggiungere
però questa ristrutturazione bisogna cam-
biare profondamente l'attuale politica delle
commesse dell'Enel e la stessa linea di po-
litica industriale basata sui profitti facili e
sicuri nel breve periodo connessi con la
sperimentata politica delle licenze. Nello
stesso tempo si tratta di definire il piano
dell'industria elettromeccanica agendo diret-
tamente sulle aziende a partecipazione sta-
tale e attraverso una politica delle commes-

se più razionale per attuare una ristruttu-
razione tale da garantire il pieno impiego
di tutte le risorse. Si tratta insomma di de-
finire un piano di sviluppo dell' energia nu-
cleare tale da garantire la progressiva eman-
cipazione dell'industria italiana e nello stes~

so tempo compiere un notevole sforzo coor~
dinato e ben indirizzato nella ricerca e nella
progettazione.
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Si tratta infine dì obbligare l'Enel con
procedure amministrative e modificando la
legge n. 615 ad installare centrali termoelet-
triche meno inquinanti e con parere vinco-
lante delLe regioni interessate e nello stes-
so tempo a provvedere a migliorare la si-
tuazione di quelle esistenti.

Tornando più specificatamente alla legge
in discussione, siamo convinti che esiste la
necessità di questo fondo di dotazione; an-
zi forse è tardi e dovrebbe essere più con-
sistente. Resta però da chiedersi a che sco-
po viene dato questo fondo: per combat-
tere l,e passività ,dell'ente, Iper compiti di
normale amministrazione o per una profon-
da trasformazione della politica dell'Enel?
Su questo punto verte la nostra discussione
e non certo sull'entità del fondo di dota-
zione. Il paese ha bisogno di una diversa
Ipolitica della iprogrammazione e, in que-
sto quadro, di una diversa politica energe-
tka dell'Enel; per questo continueremo a
batterci nel paese e nel Parlamento. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, ,siamo arrivati a dò che
avevamo previsto fin dal tempo in cui da
questi banchi abbiamo osteggiato il disegno
di legge mirante alla nazionalizzazione del-
le imprese elettriche. Ricordo che allora dai
banchi del Governo si fece presente che
l'Enel nasceva nullatenente, acefalo, però
aveva tanta sostanza ohe aVI"ebbe riversato
a profitto soprattutto delle piccole indu-
strie del Mezzogiorno i grossi e lauti gua-
dagni dei baroni dell' elettricità che veniva-
no espropriati e che, fino a quel momento,
avevano fruito del fiume di denaro che sca-
turiva dalle dighe e dalle centrali delle va-
rie società elettriche.

Non dico queste cose per ricordare le
battaglie che conducemmo allora e la co-
spicua relazione di minoranza chep:resen-
tammo, nè per ricordare i nostri punti fer-
mi. Noi iso'stenemmo allora ~ ed era la ~I"eal-

tà ~ che si trattava solo di un atto di ca-
rattere politico, senza alcun contenuto nè

punitivo, nè di carattere economico, orga-
nizzativo, nè si trattava dell'attuazione di
una norma costituzionale, ma era sempli-
cemente l'espressione di una volontà poli-
tica, era la prima delle grandi riforme che
il cosiddetto partito delle riforme imponeva
per ragioni che prescindevano completamen-
te da considerazioni di carattere economi-
co,finanziario, industriale e anche dalla pre-
tesa riorganizzazione di tutto il settore. Non
si dimentichi che il 50 per cento delle im-
prese elettriche era pubblico: o erano im-
prese IRI o erano municipalizzate.

Oggi abbiamo questo carrozzone impoten-
te nei suoi organi, che sovrasta un monu-
mento di debiti con esigenze finanziarie che
ammontano, in prospettiva, a circa 6.000
miliardi nei prossimi cinque anni per il rin-
novo degli impianti e per nuovi investi-
men ti.

Forse in quest'Aula si è già dimenticato
~ come l'ha dimenticato il relatore che ci
ha offerto una minuziosa relazione ~ che

è venuto al Senato della Repubblica il pre-
sidente Di Cagno a piangere sulle nostre
Slpalle ~ e non sono passati molti anni ~ e a
far presente l'esigenza assoluta di un co-
spicuo fondo di dotazione che potesse risa-

nal'e le ,finanze dell'Enel esauste in modo
assoluto e in modo relativo, cioè in pro-
slpet,tiva nei confronti della dimensione de-
gli investimenti e della necessità di produ-
zione di energia elettrica. Egli ha fatto an-
ohe Ipresente ehe avremmo IPOtutO l'inverno
successivo essere senza riscaldamento, sen-
za energia elettrica e probabilmente in al-
cune zone senza luce, tanto che osservrummo
allora che non avevamo mai in tanti anni
sentito parlare di possibilità di buio nel
Mezzogiorno. Avevamo infatti sempre sen-
tito parlare di luce meridiana a mezzogior-
no. Ci voleva l'istituzione dell'Enel perchè
potessimo parlare seriamente di buio a mez-
zogiorno.

Quello che non ha detto il relatore nella
sua relazione scaturisce dalle sue afferma-
zioni: egli ha parlato dell'esigenza della na-
zionalizzazione delle imprese elettriche che
« contribuì non poco a diffondere le utenze
a prezzo ragionevole su tutto il territorio
nazionale », mentre oggi attraverso questo
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disegno di legge si chiede praticamente un
aumento, di cui non si indicano i limiti,
delle tariffe. AlI'inizio della relazione ~ con-

trariamente alla ragione posta come ban-
diera nella relazione per giustificare l'esi-
genza della nazionalizzazione e per magnifi-
care le condizioni di carattere favorevole che
erano scaturite dalla decisione politica e che
anche l'oratore che mi ha preceduto ha vo-
luto sottolineare, cioè quelle conseguenze
di carattere favorevole che, ha detto, biso-
gna pur riconoscere ~ si dice: «dal 1963,
il prezzo medio dell'energia in Italia è an-
cora il piÙ alto. A titolo di esempio, nel
1971, contro un ri:cavo medio di 16 lire per
ohilowattom fatturato ad utenti, per rEne!,
si hanno 14 lire per l'Ente nazionalizzato
francese e 13,2 lire per l'Ente nazionaliz-
za to rnglese».

C'è una differenza sostanziale, ma non è
di questo che si deve parlare. Si deve par-
lare di quanto ci disse il rpresidente Di Ca-
gna, di cui non vi è traccia nella relazione.
Il presidente Di Cagna fece presente l'esi-
genza dinamica di finanziamento dell'Enel,
cioè fece presente che le imprese elettriche
di cui è costellato l'Enel non avevano, nè
singolarmente, ll1è tanto meno nella som-
ma dei valori, valori di produzione, la rpos-
sibilità di un alto finanziamento tale da per-
mettere la normale gestione e, mancando
di tale autofinanziamento, mancavano della
possibilità di prevedere il raddoppio degli
impianti nel giro di dieci anni e di far fron-
te all'esigenza di CÌ:rca seimila miliandi rper
quanto concerne i prossimi cinque anni. In
queste condizioni, egli sosteneva, vi è l'esi-
genza di un fondo di dotazione. Ecco da do-
ve è nato, dopo la fine della passata legisla-
tura, questo disegno di legge che oggi esa-
miniamo.

Desidero fare una osservazione di carat-
tere finanziario. Non è che con un fondo di
dotazione si risolvano i problemi, anzi non
si risolve alcun problema. L'Ene!, ente au-
tonomo dal punto di vista finanziario, che
doveva reperire i fiumi di danaro che sca-
turivano dalle aziende che erano state dei
baroni dell'elettricità, si presenta oggi an-
cora nulla tenente, con le finanze esauste,
con i programmi di investimento sempre

piÙ dilatati dalle esigenze che premono e

che non sono soddisfatte, col Mezzogiorno
che ancora aspetta l'energia elettrica che
avrebbe dovuto fluire massiccia, con le cen-

tmli lohe (sono rifiutate dai comuni e per
ragioni ecologiche e per altre ragioni, ma
che soprattutto non sorgono per mancanza
di mezzi adatti a farle fiorire secondo le
esigenze industriali.

Voi sapete che l'economia delle imprese

elettriche è tutta speciale e non ha nulla

in comune con l'economia delle altre indu-
strie. Infatti l'industria elettrica ~ è que-

sta la sua maledizione, se così si vuoI dire

da un punto di vista pittoresco ~ non ha
magazzini in cui stiva:re l'energia sì da rpre-

levarla al momento opportuno. L'industria
elettrica deve produrre secondo la richiesta
ed ha una economia caratteristica: non può
produrre più del consumo perchè l'energia
elettrica deve essere prevista ed erogata
secondo le esigenze e si devono seguire tali
esigenze; tanto che vi è quella famosa legge

dell'Ailleret Isul raddoppio della capacità
produttiva nel giro di dieci anni perchè si
prevede che le esigenze in dieci anni si rad-
doppino. Pertanto è una industria che deve

essere dinamica, snella, che richiede una
dirigenza snella e dinamica mentre si rico-
nosce nella stessa relazione di maggioranza
che la nazionalizzazione è stata accompa-
gnata da una burocratizzazione nelle strut-
ture e nel comportamento del personale e
burocratizzazione significa paralisi progres-
siva. (Interruzione del senatore Crollalanza).
Queste, onorevole collega, sono state le tro-
vate di denso significato economico indu-
striale dell' onorevole La Mal£a che da quei
banchi ci insegnava come avevamo colto il
momento giusto perchè si doveva con ener-
gia provvedere attraverso questa operazio-
ne ad una dforma che sarebbe stata la pri-
ma riforma ed è stata la prima riforma
che ha dato un colpo all'economia in gene-
re, alla borsa in particolare che da quel
giorno non si è IpiÙ risollevata e ~ 'sono rpas-
sati oltre dieci anni ~ al mercato immobilia-
re. Se tutto questo fosse stato sacrificato
sull'altare di un'industria elettrica fiorente



Senato della Repubblica ~ 6970 ~ VI Legislatura

143a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 2 MAGGIO 1973

noi ci saremmo presentati con la testa alta
nel meocato internazionaleiPronti a far var-
care i nostri cOlllfini alla nostra energia elet-
trica con un'industria omogenea razionaliz-
zata con un tasso di produzione molto ele-
vato. Ci troviamo invece con un rudere sen-
za prospettive, senza possibilità. E, onore-
vole Ministro, noi daremo il voto favorevole
a questo disegno di legge per dare questo
pannicello caldo di 250 miliardi al fondo
di dotazione, ma 'Ci rivedremo qui ancora
a chiedere l'aumento di questo fondo perchè
è la situazione gestionale dell'azienda, è la
situazione patrimoniale, è la lsituazione eco-
nomica che richiedono tutte insieme queste
componenti, questi aggregati, un continuo
aumento del fondo di dotazione solo per
vivere non per 'filosofare perchè l'Enel non
ha la possibilità di sopravvivere e 10 ha
detto il presidente Di Cagna, piangendo sul-
le nostre spalle chiedendo a gran voce aiuto.
Non ci vogliamo soffermare sulla anormale
lievitazione dei costi del personale e del-
l'3jp/Parato amministrativo tanto >che~ os-

serva ~lrelatore ~ fa sorgere pel1plessità, sia
pure a posteriori sune modalità dell' op'e-
razione 'attuata dieci anni or' sono. Noi
cOlnsÌideriamo questo aoqua passata e non
stiamo q'lli,alnche Iperdhè non sareb-
be utile nè a noi nè all'industria in ge-
nere, nè all'industria elettrica, a rivendicare
un nostro giudizio positivo su un'operazio-
ne che aveva un contenuto politico e degli
obiettivi di carattere politico 'Che non ave-
vano nulla a 'Che fare con le esigenze di ca-
rattere industriale ed economico. Solo a
questo titolo consideriamo, ,sia rpure con
tutte le critiche che abbiamo fatto 'e con
tutte ,l,e critkhe che faremo, runa esigenza
venire incontro, ma voi c3JPite Iche siamo di
fronte dal punto di vista finanziario a un
monstrum perchè un fondo di dotazione,
come dice il significato letterale della espres-
sione oltre che il suo significato di carat-
tere economico, si concede quando un ente
sorge per .le sue finalità immediate e per
un certo rapporto tra gli investimenti di
carattere tecnico, il valore globale degli in-
vestimenti e un 'Capitale che nelle società in-

dustriali si chiama di rischio (mi si dice: di
audacia) e negli enti di gestione f,ondo di
dotazione.

Dopo anni e anni di gestione, di quella ge-
stione per cui si è rimproverato ai vecchi
proprietari delle aziende di aver accumu-
lato (naturalmente alle spalle dei lavorato-
ri, delle piccole e delle grandi aziende, del-
l'agricoltura, del Mezzogiorno, degli utenti,
delle massaie, dalla piccola lampadina al
ignl'TIide iffi/Pianto) ingenti fortune, isi viene
a chiedere un fondo di dotazione che serva
a tappare i buchi. Allora non si chiama più
fondo di dotazione: si chiama interv'ento di
urgenza. Ma questo intervento di urgenza,
al quale noi non siamo contrari a questo
titol,o, deve avere una premessa, che sen-
tiremo dal Ministro quand,o ci dovrà repli-
care, e cioè la razionalizzazione del com-
plesso, quella razionalizzazione che ci sarà
promessa ma che non sarà mantenuta, per-
chè verranno lasciate.. le cose come sono.

S,ono facile, facilissimo profeta, come 10
fui oltre dieci anni fa quando da questi
banchi dissi: onorevole La Malfa, verrete
a chiederei il fondo di dotazione. E lui ri-
spose sdegnosamente che io non ero nean-
che un tecnico, mentre lui invece lo era e
poteva dire che questo non sarebbe mai
avvenut,o. Ebbene, come oggi questo è av-
venuto, vi posso predire che domani an-
cora si chiederà un fondo di dotazione, che
non servirà Iper le fortune ,dell'Enel, ma
solo per tappare dei buchi che sono alle
spalle. Aumenterà ancora questo piedistallo
di carta, questa montagna di carta delle
obbligazioni su cui poggia l'Ente nazional'e
per l'energia elettrica: sarà moltiplicata e
da questa montagna di carta scaturirà an-
cora una debole corrente elettrica e i pro-
blemi del Mezzogiorno saranno nella situa-
zione in cui sono oggi, cioè ancora insoluti.

Le piccole aziende non avranno tariffe fa-
vorevoli, comunque difierenziate ed econo-
mi,ohe; non Isarà raggiunta l'unificazione
delle tariff,e che era uno degli obiettivi. Le
Icose rÌimarranno C01lle allora, con l'ag-
gravante che questo pachiderma diviene
sempre :più as:fÌttko ma di dimensioni sem-
pre maggiori, senza energia (elettrica), sen-
za possibilità di provvedere a risolvere i
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grossi problemi; sicchè nel quadro della si~
tuazione economica generale, nel mO'mento
in cui avrebbe dovuto funzionare un ente
naziO'nale !per l'eneI1gia elettrioa, come era
stato concepito dai vari oratori che hanno
preso la parola in quest'Aula e nell'altro
ramo del Parlamento per fare l'esaltazione
del nascituro ente, in un momentO' in cui
veramente tutto l'arco industriale, in lenta,
faticosa, tenue ripresa, che ci auguriamo
abbia un seguito, avrebbe avuto bisogno di
questa iniezione di energia per moltiplica~
re. veramente i posti di lavoro e per venire
incontro al livello occupazionale che anco~
ra sta in una situazione non dico disperata,
ma di stagnazione e che porta tanto malefi~
cio all'interno delle famiglie dei lavoratori
e nessuna speranza per l'avvenire dei figli e
dei figli dei figli, in questo momento in cui
avremmo avuto bisogno di questa situazio~
ne di efficienza siamo di fronte, per la stessa
confessione dei difensori del disegno di leg~
ge, ad un ente nazionale che non ha effi~
cienza, che è !'insegna dell'inedificienza.

Onorevoli colleghi, ripeto che noi daremo
voto favorevole, sottolineando che questo
fondo di dotazione non è altro che un in~
sufficiente contributo dello Stato ad un ente
éhe è nato nullatenente, acefalo e continua
ad essere acefalo e nullatenente malgrado
questi soccorsi di urgenza. (Applausi dalla
estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Corba. Ne ha facoltà.

C ORB A. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, è stato già af~
fermato che la discussione sul disegno di
legge per il « Conferimento di un fondo di
dotazione all'Ente nazionale per l'energia
elettrica}} rappresenta l'occasione per un
dibattito più generale sulla politica seguita
dall'Enel dal momento della nazionalizza~
zione e sulla situazione attuale delle fonti
energetiche in Italia.

Nel passato infatti il Parlamento non ha
avuto mai occasione di aprire una discus~

. sione approfondita sull'esperienza realizzata

dall'Enel alla luce degli obiettivi che stava~
no alla base del provvedimento di naziona~

Discusswni, f. 532.

lizzazione dell'energia elettrica e delle esi ~

genze economiche e sociali che andavano
nel frattempo maturando nella società ita~
liana.

È fuori dubbio che le forze politiche e
sociali che si sono battute conseguentemen~
te per realizzare la nazionalizzazione della
energia elettrica avevano come scopo prio~
ritario ed essenziale quello di porre al ser~
vizio del potere pubblico uno strumento
fondamentale, appunto l'energia elettrica,
per portare avanti, nel quadro di una pro~
grammazione economica nazionale, una po~
litica di sviluppo finalizzata alla corI'ezione
degli squilibri economici, sociali e territo~
rialL

La nazionalizzazione dell' energia elettrica
quindi avrebbe dovuto rappresentare la pri~
ma riforma di struttura nel quadro di una
strategia generale delle riforme economiche
e politiche da realizzare nel nostro paese
per eliminare strozzature, parassitismi e
sperperi che così larga incidenza hanno in
Italia.

È facile oggi affermare, ad oltre 10 anni
dalla nazionalizzazione dell' energia elettrica,
che l'Enel non ha saputo o non ha voluto
assolvere a questa funzione di strumento per
una politica di profondo rinnovamento eco~
nomico e politico del nostro paese. I motivi
fondamentali per cui ciò non è avvenuto
noi comunisti li indicammo per la verità già
nel corso del dibattito parlamentare del 1962
quando si disouteva il1provvedÌimento di na~

zionalizzazione. Fin da allora denunciammo
i limiti entro cui la Democrazia cristiana re~
stringeva la legge di nazionalizzazione: in
primo luogo per il costo elevato del prov~
vedimento determinato dalle massicce con~
cessioni ai grandi gruppi privati colpiti dal~
la nazionalizzazione, e in secondo luogo per
non aver voluto dare a questa misura una
impostazione antimonopolistica e democra~
tica, collocandola nella prospettiva di una
programmazione rinnovatrice realizzata at~
traverso un profondo decentramento dello
Stato e degli enti pubblici statali.

~

Fin dal suo sorgere quindi la Democrazia
cristiana riuscì a dare una impronta «mo~
derata}} al provvedimento di nazionalizza~
zione.e la struttura stessa che si è data al~
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l'Enel rispondeva allo scopo di evitare il
più possibile che su di esso si esercitasse
una spinta dal basso, da parte degli enti
locali, delle organizzazioni sindacali, delle
forze vive e avanzate della società. Vorrei
appunto dedicare alcune considerazioni a
questo aspetto dell'Ene!, cioè alle sue strut~
tuve, ai suoi rapporti o, per esse:re più pre~
cisi, ai mancati rapporti con la rioca arti~
colazione di strumenti ed organismi elettivi
ed associativi attraverso i quali si esprime
la società italiana. È un fatto che l'Enel ha
assunto come punto di riferimento della sua
attività produttiva ed economica il puro
criterio dell'efficientismo aziendale, così co~
me prassi costante dei rapporti tra Enel ed
enti locali, tra Enel e forze politiche, tra
Enel e momento sindacale è stata quella dei
rapporti burocratici, centralizzati, senza al~
cun vero rapporto democratico.

La situazione è andata progressivamente
evolvendosi, nel senso che si è assistito ad
un trasferimento di poteri politici dal Par-
lamento al Governo, dal Governo al consi~
gli o di amministrazione dell'Enel ed infine,
di fatto, da questo agli organi tecnici di di~
rezione centmIe. Gli stessi cOIDUJartimen~
ti lOhe negli intendimenti dei dirigenti idel~

l'Enel avrebbero dovuto rappresentare or-
gani decentrati dell'ente sono di :tatto stru~
menti accentrati e burocratici che deten-
gono il potere reale, che decidono annul-
lando ogni autonomia dei dÌistretti, delle
zone che sono mgétnismi più vicini 'agli
enti locali, più sensibili alle esigenze sociali
delle popolazioni. Non per caso i compar-
timenti }} sono stati ribattezzati «prefetture
elettriche }}.Il problema quindi di una strut~
tura decentrata dell'Enel, dei suoi rapporti
cioè con le ,regioni, con le autonomie locali,
con i momenti organizzati della società, è
tuttora aperto ed assume un significato es-
senzialmente politico. Questo problema va
risolto nel quadro di una politica che da
un lato garantisca la necessaria impostazio-
ne unitaria e nazionale dell'ente e dall'altro
si articoli a livello regionale, come momen~
to ,essenziale di partecipazione e di vita de~
mocratica nelle scelte di orientamento pro~
duttivo e sociale dell'ente.

D'altra parte questo è il senso della bat~
taglia che venne condotta al momento della

nazionalizzazione da parte delle forze poli~
tiche e delle organizzazioni sindacali sul pro-
blema delle strutture dell'ente che si anda-
va a costituire. Vi era allora acc0l1do sostan-
ziale sulla necessità inderogabile di confi-
gurare la struttura dell'ente in modo che
esso avesse una forte caratterizzazione de-
mocratica al centro, assicurando la presen-
za nel consiglio di étmministrazione degli
enti locali. Inoltre si prevedeva che le ùnità
periferiche della distribuzione avrebbero do~
vuto avere una struttura molto deoentrata
ed autonoma, aperta ad un confronto con
le assemblee elettive, regioni, provincie, co-
muni, con le organizzazioni sindacali ed eco~
nomiche. In proposito va ricordato che da
parte delle forze politiche favorevoli alla
nazionalizzazione e della OGIL venne avan~
zata la proposta di istituire un organismo
di carattere permanente, che affiancasse il
consiglio di amministrazione dell'ente, nel
quale i consigli regionali, le assç)Ciazioni de-
gli enti locali ~ ANCI ed UPI ~ fossero
chiamati ad esprimere gli orientamenti, le
proposte, le richieste delle amministrazioni
locali in materia di politica generale del-
l'energia elettrica. Un organismo analogo,
a carattere permanente e dotato di suffi~
ciente autorità per esprimeJ1e proposte ed
orientamenti circa lo sviluppo dei program~
mi dell'ente, veniva previsto anche presso
ogni sede decentrata dell'Enel a livello re-
gionale. Ma a livello parlamentare queste
proposte non vennero approvate e prevalse
invece una conoezione centralistica e tecni~
cistica della struttura dell'ente, escludendo
non solo la presenza negli organismi di di~
rezione di rappresentanze degli enti locali,
ma persino il contatto con essi a livello de~
centrato. Si potrà obiettare che la legge isti~
tutiva dell'ente prevede la convocazione pe~
riodi,oa delle conferenze regionali come
sede e momento di confronto degli indirizzi
programmatici dell'Enel con le esigenze ed
i problemi delle comunità regionali. Ma tutti
noi sappiamo in effetti che cosa sono queste
conferenze regionali convocate dall'Enel per
obbligo istituzionale e con spirito burocra~
tico. Di fatto vengono organizzate in ma~
niera tale ooesi trasformano in oonfe-
rea1Ze stm:Il\pa,)[1 cui i dirigenti dell' Enel
espongono triorrfalisticamente la loro rea-
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lizzazione di programmi futuri, per cui vie~
ne meno il momento dialettico del confron~
to con le assemblee elettive e le organizza~
zioni sindacali ed economiche. Le conferen~
ze regionali hanno semmai contribuito a
sottolineare il più completo distacco del~
l'Enel dai problemi vivi delle realtà regio~
nali, ,dai 'piani di svi,h1;PlPoche, ancora prill11a
della istituzione delle regioni, venivano ela~
barati sia pure contraddittoriamente dai co~
mitati della programmazione economica e
da altri istituti di ricerca.

In sostanza anche per questa via è uscita
confermata la posizione di assoluto disan~
commento dell'Enel dal quadro e dagli
obiettivi di una programmazione dell' eco~
nomia e il suo inserimento invece in una
logica di sostegno oggettivo alle forze spon~
tanee del sistema e quindi una subordina~
zione alle scelte monopolistiche. E quando
l'Enel deve trattare con gli enti locali, lo
fa con il contegno arrogante ed autoritario
del padrone. Ogniqualvolta vi è da c:hie~
dere il prolungamento di una linea elettrica
o la costruzione di una nuova cabina l'Enel
tenta di imporre condizioni onerose sul pia~
no economico, mettendo in moto un mec~
canismo burocratico che fa perdere mesi e
mesi, determinando situazioni di esaspera~
zione tra gli utenti.

Una ulteriore conferma della chiusura e
della sordità dell'Enel alle legittime istan~
ze dei comuni la si ricava a proposito della
liquidazione di sovracanoni a favore dei
comuni rivieraschi dovuti ai sensi della leg~
ge n. 959 del 1953. A distanza di verrti anni
,dall'arpproV'azione della legge vi sono ancora
,comuni o consorzi di comuni ohe non hanno
avuta hquidata nemmeno una lira delle som~
me che ad essi slpeUano iper legge. In questi
venti anni si è passati dalle società elettri~
ahe ,private alla nazionalizzazione della ener~
gia elettrica, ma nulla è cambiato per que~
sti comuni .ahe si vedono o negati o ritar-
Idati i diritti riconosciuti Iper legge.

Analogo discorso può essere fatto per ciò
che si riferisce ai rapporti tra Enel e aziende
elettriche municipalizzate. Anche in questo
campo si sono aperte vertenze lunghissime,
che hanno trovato sempre l'Enel su posi-
zioni di dura intl-ansigenza nei confronti

degli interessi e delle esigenze delle comu-
nità locali, e che molte volte si sono con~
cIuse con atti autoritari, attraverso l'ema-
nazione dei decreti di trasferimento degli
impianti all'Enel da parte del Ministero del~
l'industria. Recentemente si è avuto un caso
di questo genere nei confronti dell'azienda
elettrica municipalizzata di Spoleto: caso
tanto più grave e criticabile se si tiene pre~
sente che il provvedimento con cui il Mini~
stro dell'industria ha decretato il passag~
gio dell'azienda all'Enel è stato emesso nel
momento in cui erano in corso contatti e
trattative con l'Enel stesso «allo scopo di
dare uno sbocco positivo alla vicenda e
giungere alla concessione delle attività elet~
triche al oomune di Spoleto », come si legge
nell'ordine del giorno del 22 marzo 1973
della giunta del comitato regionale delle
imprese pubbliche degli enti locali nel~
l'Umbria.

Le conseguenze negative del carattere cen-
tralistico e burocratico dell'Enel si sono
fatte maggiormente sentire negli ultimi an~
ni in coincidenza da un lato con le modifi~
cazioni del quadro istituzionale a seguito
della istituzione delle regioni e dall'altro
con le istanze di partecipazione delle masse
popolari. In questo lasso di tempo sono ve-
nuti alla luce con drammaticità i problemi
relativi alla ubicazione delle nuove centrali
e alle conseguenze che derivano in materia
di inquinamento dell'aria e dell'acqua a cau~
sa del calore e del combustibile. Anche in
questa occasione è stato VerilThCato il pro~
fondo contrasto tra gli orientamenti e le
decisioni dell'Enel maturate a livello verti~
cistico e con atteggiamenti autoritari e le
legittime esigenze delle comunità locali, che
giustamente non sono disposte ad accettare
passivamente un processo di degradazione

I crescente e incontrollato dell'ambiente na~
turaI e conseguente al funzionamento delle
nuove centrali termoelettriche.

Ma questo problema non può essere ri~
salto alimentando una campagna di stampa
all'insegna del pJ:1Obabile razionamento del-
l'energia elettrica per i ritardi nellacostru~
zione di nuove centrali, tentando di !porre
sul banco degli accusati gli enti locali che
non concedono le licenze di costruzione. La
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soluzione delle questioni relative alla loca~
lizzazione delle centrali termoelettriche va
ricercata attraverso la elaborazione di un
piano nazionale di sviluppo energetico da
realizzarsi con 1'apporto delle regioni e con
un loro potere decisionale per ciò che si
riferisce all'ubicazione degli impianti sulla
base anche dei propri piani di assetto ter~
ritoriale.

Non può essere accettata quindi una qual~
siasi soluzione che mortifichi le autonomie
locali con imposizioni autoritarie che igno~
rino i reali problemi che a livello locale si
verr,ebbero ad aprire.

Per questo motivo non si può essere d'ac~
cardo ('on il diseg~o di legge presentato dal
Ministro dell'industria in materia di deci~
sione sulla ubicazione delle nuove centrali,
in quanto fonnalmente assegna al CIPE, e
di fatto al solo EneI, la esclusiva competen~
za in materia.

Dalle considerazioni che siamo venuti svol~
gendo emerge con forza la esigenza che ven~
ga affrontato il problema della democm~
tizzazione e del decentramento dell'Enel per
adeguarlo alla nuova articolazione regiona~
le dello Stato, in modo che possa assolvere
alla funzione di strumento pubblico per una
programmazione nazionale articolata a li~
vello regionale. Le forze politiche regiona~
liste, le organizzazioni sindacali ed econo~
miche già da tempo hanno elaborato con~
crete proposte in proposito. In primo luogo
va:nno soppressi i cOlI1\Partimenti, oI1ga~
nismi in genere a carattere interregionale,
che hanno rappresentato il più grosso osta~
colo allo sviliUiPPO di un decentramento
neJla politica dell'energia. I compartimenti
infatti non hanno realizzato alcun collega~
mento con gli enti locali, con le istituzioni
pubbliche per il commercio e !'industria,
con gli organismi di programmazione eco~
nomica regionale, con gli enti di sviluppo
in agricoltura.

In secondo luogo vanno costituiti organi~
smi regionali elettrici, territorialmente cor~
rispondenti alle regioni, dotati di poteri de~
cisionali ed amministrativi reali che debbo-
no rappresentare la struttura portante del~
l'ente per ciò che si riferisce ai rapporti con
.la regione, gli altri enti locali, le forze ISO~
ciali organizzate.

Esistono quindi problemi che vanno al
di là del conferimento del fondo di dota~
zione dell'EneI. Se si vuole veramente che
l'Enel assuma le funzioni di strumento im~
portante in mano pubblica per orientare lo
sviluijJlpoeconomico finalizzato al sU(peramen-
to degli squilibri ed alla priorità dei con-
sumi sociali, è indispensabile modificare
profondamente le attuali strutture dell'En~
te. È un impegno al quale il Parlamento non
può sfuggire e che le forZie politiche auten~
ticamente rifonnatrici debbono con forza
riproporre per rimanere fedeli allo spirito
con il quale venne condotta la battaglia per
la nazionalizzazione dell' energia elettrica.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Catellani. Ne ha facoltà.

C A T E L L A N I. Signor Presidente,
signor Ministro, onol1cvoli coI,leghi, Ja di,scus~
sione sul dis,egno di legge n. 923 rdativo al
conferimento di un fondo di dotazione al~
l'Enel ha ofifelrto al Parlamento, come è sta~
to OSiServato da più parti, la'prima e vera
occasione di un dibattito approfondito e ,glo-
bale sull'ente stesso, dibattito che assume
altresì il ruolo ed iT signmcato estremamen-
te importante di prima verifica del prooesso
di nazionalizzazione dell'eneI1gia elettriJca.

Questa eSiÌ,ens:ione e questo alI1\Pliamento
del1a discussione, nonohè la caratteristica di
verifica che essa ha finito COlTI,l'assumere,
non sono, a nostro avviso, di natura occaiSio~
naIe ,ed arbitraria, ma rientrano nella logica
più obiettiva e IpertinentJe dell'analisi di un
pl1ovvedimento che 'riveste iJn ,linea di prin~
c~pio, anche se purtrOiPpo lIlon nella sua por-
tata, un'impor.trunza estremamente significa-
Hva. Semmai può eSlsere motivo di ramma-
rico .per noi, e, ritengo, [per la maggioranza
di questa ASlsemblea, i1 fatto di non essere
riusciti pr,ima a /provocare questo confrolIlto.

Dirò subito, 'anche se IPUÒappariresuper-
£1uo, :poichè su questo punto la nostra posi-
zione è Istata ,s,empve estvemamente chiara e
decisa, che il nostro giudizio compleslsivo Slul~
la nazionalizzazione dell',energia elettrica è
del tutto positivo. È stata una deHe rifonme
più qualificanti ed inds,iv,e deJ,la coalizione
di centro.sinistra, non soltanto, ma di gran~
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de respiro sotto il profilo della razionalità,
riusoendo ad unificare in un e£ficiente orga~
ni,sm'O l'attività ohe numerose ,imprese svO'l~
gevano in un modo che era coelDente soltanto
con la massimizzazi'One del reddito e lo sfrut~
tamento egoiistic'O,privo della min~ma finali~
tà sociale, di una situazione di oligopolio.

Si è riusciti a creare un ente elettrico [la~
zionale che regg,e al confronto, s'otto il pro-
filo deUe dimensi'Oni e della funzionalità, con
quelhdei 'paes'i eurQpei ,più progrediti. Si
sono 'post,e le premeSlse indi'SipensabiIi, so~
prattutto, per affrontare in modo organico
i problemi deE'approvvigionament'O eneIìge~
tico che ,dieci anni fa non avevano ancora as~
sunto le caratteriJstiche di ,imperiosa dram~
maticità che haIl!ll<Ooggi. E dò costituisce
un invidiabile titol'O di merito per l'inteJ,li~

'genza e la preveggenza di coloro che tale in~
tuizione ebbero e seppero realizzaJl1e la na~
zionalizzazione dell'energia elettrica.

Non ritengo neoessario dilungarmi ad iJ1u~
strare tutti i lati positivi che emergomo dal~
l'anahsi dell'attività dell'Ene!, poichè essi so~
no posti in risalto, con una aocurata ed in-
telligente div,ersilfÌcazione di tonalità, nella
l'elazione del se>natore Merloni ohe riconfer~
ma in tial modo, ai colleghi di Commissione
che già hanno avuto modo di apprezzar,lo,
le doti di preparazione e di serietà, nonchè
le céllpacità di giudizio analitico ed obieUivo
cile lo contraddistinguono. Certo che il bloc~
00 delle tariffe, la regolarizzazione degli in~
terscambi di energia fra le diverse unità p['o-
duttrici e 10 svi,lupp'O dell'elettlrificazi'One ru~
rale ~ Iimitandomi ad enunciare solo per ti-
toli alcuni degli aspetti più significativi ~ so~

no altri elementi del giudizio positivo che ho
prima eS'presso. Basterebbe d'altra parte
chiedersi, come ha fatto l'onorevole Giovan~
ni Belìlinguer aHa Camera, in quale probabi~
Ie situazione di ,insostenibile marasma ci tra-
vel1emmo oggi i,n assenza deUa naziollalizza~
zione, per conferire 'aille considerazioni sin
qui s,volte un carattere di assoluta deter~
minatezza.

Ma il nostro giudizio !peccherebbe di par~
zialità se, sia Ipure nella !positività del suo
Insieme, sottacessimo due aspetti di segno
negativo.

Il 'primo è afferente ai problemi finanziari
dell' operazione che da un lato ha Cl1eato un
ente senza fondo di dotazione, cioè senza ca~
pitale, peccando in ciò ~ non 'sappiamo an-
cor oggi come defimi]11o, nonostante Ja rela~
tiva facilità di un giudizio ex post ~ di tra-

scuratezza, di ingenuità e forse di presunzio-
ne e dall'altro ha permesso di concentrare
nelle ex società elettriche una grande ed in~
discriminata disponibilità di mezzi finanzia-
ri che, carne l'imdagine conoscitiva svolta
dalla loa Commissione del Senato ISUillaMon~
tedison ha !permesso di 3iPpurare in maniera
incontrovertibile, ,ha oonsentito 'Ulna s'Perpe~
ro ma,crosoO'p.ico, nel casa Slpecifico propizia-

t'O da una sbalordithTa incapacità manag,eria-
le, che si è ,ris'Olta in un danno che tutta Ja

collettività ha 'pagato e sta ancora paganda.

Il secondo aspetto negativo riguarda !'in-
capacità di tutti i gav,erni da allora succe-
dutisi di oonvogliare tutta la potenziale ca-
pacità delI'£<nelin una concreta 'poHtica pra~
mozionalle di Iprogrammazione eoonomica e
di coordimamento .e sostegno della ricelrca
che ci avrebbero evitato, senza dubbio alcu-
no, molti inconvenienti che oggi Ipurtroppo

dobbiamo lamentare.

Il disoorso deve inevitabilmente, a questo
punto e sia pure in forma del tutto sinteti~
ca, toccare ed evidenzia:re la neoessità di im-
postare o reimpostare il l'uolo delnmpresa
pubblica nello sviluppo del paese, non es-
sendo 'sufficiente la div;ersa struttura pro-
Iprietaria della stessa, come si è venuta con~
st3ltando neI carso degli avvenimenti, a con~
ferirle un ruolo eHettivamente ,pubblicistico.
Tale considerazione si accentua, 'Ovviamente,
quando si estenda il ragionamento alle par~
tedpazioni stataH e le l'ecenti roventi pole-
miche in Ipropasito ne sono l'esplicita con-
feI'ma. Non v'è dubbio, a :nos,tro avviso, che
tutto il sistema hasubìto un notevale dete~
daramento, lasciandosi scavaloare dall'evo~
luzione economica e sacialle ed imm'Obilizza~
re in una routine ,poco più che aa:nministra~
tiva. Perohè un'impresa si quaHfichi effetti-
vamente come 'pubblica è indiSlpensabHe che
essa sia un concreto strumento dello Sta-
to nel tperseguiT,e obiettivi di sviluppo e di
crescita civile, di innovazione nella struttu-
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ra \praduttiva, nella lacalizzazione territoria-
le deùl'occupazione e quindi di sU!peramenta
degli :squi.libri. È necessaria qu~ndi che sia
predaminante l'impegno di madi:ficazione
qualitativa del sÌ!stema, impegno che non è
a£fatto dir,ettamente collegat'O, come potreb-
be apparire sUipenficialmente, allprogressivo
e meccanico dilatarsi dell'area imprendito-
,rialle Ipubblica, ma è soggetto ad una costano
te Irevisione critioa e di aggimmamento in
relazione al problema della sviluppo glaba.
,le della società nonchè all'esi!genza di una
continua chiarezza dei mpparti che devono
inteI1carreI1e fra diI1ezione 'palitica, che fissa
g:li obiettivi, e impresa pubblica, che effet-
tua le scelte tecniche.

Su quest'ultimo IpU!nta è neoessaria avere

idee chiare e decise, se non ,si vuoI lasciar
spazio, all'emergere di aipprensiani nei riguar-
di della supI1emazia che !'impresa pubblica
patrebbe esercitare in concreto, nella gestio-

ne deù IPotere, dspetto alla dasse politica.
Sono 'Preoccupazioni che investono tuUe le
società maderne e progredite e non soltalIlto
queMa italiana e che hanno costituto il mo-
tivo dominante della Y CODJfer,enza parla-
mentare e ,scientHìca, svoltasi a Losanna nel.
l'aiprtIe dello scorso anno, sotto il patraci-
nio de1l'Assembl,ea consultiva d'Eurqpa, orve
si è dÌ!bruttuto il tema della gestione della tec-
nalogia ed il contl'OiUo Iparlamentare. Le con.
alusioni, un IPo' amare, aHe quali si è arri-
vati, lamentaJno che i 'parlamenti ed i garver-
ni, dov,endoe potendo, almeno in teoria, di-

rigere l'evoluzione tecnologica ~ anzichè es-
Siere da essa oandizionati ~ vanHìchino in

pratica questa pOlssibilità fondrundo i 100:-0la.
vari su obi,ettivi a breve o brevissima sca-
denza.

Se questa è la veTità, cOlme 'parrebbe

e chiudo così .!'inciso sul rualo dell'impresa
pubblica ~ è neaessario che il Parlamento
,Ì!taliano dismetta ogni superstit,e complesso

sul Iprobl,ema della nazionalizzazione del-
l',energia elettrica, o:-imedi alle laoune Cl1eate-

:si per alcune carenze qperative della legge
istitutiva ed affronti, soprattutto, con estre-

mo realismo, con la respons'abi1ità connessa
alla gravità della questianee can la neoessa.

ria urgenza, il IpirOlblema del rifornimento
enengetico.

L'onarevole Ferri ministro dell'industria
ha svolto nella sede della competente Com.
mi'ssione del Senato una relazione Sill que.
sto argoment'O ~ per la quaLe gli rinnovo
il vivo appnezzamento dellà nostra parte
politica ~ mettendo in evidenza il processo
di rapido incremento dei consumi di ener-
gia elettrica come caratteristica fondamenta-
l,e anche dell'econOlmia italialIla.

La produzione elettrica totale rpI'evista per
il 1980 si aggira intorno ai 230.280 miliaI'di
di Kwh, dei quali 150-190 si stima saranno
all'cara prodotti con l'impiego di combusti~
bi.li tradizionali, 48~50 mediante impianti
idradettrki, mentre 35AO dovrebbero essere
ottenuti utilizzando i combU!stibili nucleari.
P,er ill 1990 la pI'oduzione eletbrica comples-

siva davrebbe essere oompresa tra i 450 e i
600 miliardi di Kwh, dei quali cil'ca 300
di origine nucleare; vale a dire il dappio di
quelli ahe, a quell'~poca, saI1aJDJnoprodotti
con !'imlPiego di combU!stibile tradizionale.
SuLla base di questo trend ,di sviluppo che
può es,ser,e Idefini:to normal,e la quota relativa
all'eneDgia deUri:ca di origine [JIudeare do~
Vlrebbe pas'sare dall'attuale 2 'per cento dr-
ca al 15 per cento nel 1980 e a paco meno
del 60 per cento nel 1990.

Si rivelano chiane e mOltivate le conside-
razioni alle quali si ispira tale prospettÌiva,
basate da una parte sulla constatazione che
le 'risoI1s.e idriche sano Ipraticamente tutte
ut1lizZJate e dall'aLtra sull'oppartunità di in-
c:rementalre .la produzione di energia elettri.
,ca di origine nU!cleare i aui vantaggi sono di

tutta evidenza, 'non comportando probIemi di
inquinamento atmosf.erico e riducendo no.
tevolmente i costi.

Non si deve cHmenticare, p'eraltTo, che si-
mili ipotesi ,sono intimamente legate, e quin~
di condizionate, al progresso di affinamen~
to della tecnologia a1Uolleane. Iln oglIli caso,
comunque, una notevole quota di energia è
destinata ancora ad essere 'Prodotta con im.
pianti teI1illoelettrki, cioè bruciando OIlio
cambuSltibil>e. È neoes.sario all'Ora affrontaTe
e 'rÌisOllv'elre,senza ulteriori ,Ì!DJdugi,il proble-
ma della localizzazione di tali impianti poi-
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chè nel 'llosltro paese, come spesso avviene,
siè pwssati da una false ,di quasi as!soluto
disint,eresse delle esigenze di tutella ddl'am~
biente aid uno stato d'an1mo di segn'O op~
posto, eSa!gitato e qUéUsiajpodrttioo nelIa pJ:1e~
elusione. Ne falll'no fede i cO'n11rasti ;Em l'Hnel
e gH enti ,locali che in un lprimo tempo av'e~
vano concesso, ca1deggiandole, J,e li:eenze !Che
ora si afErettan'O a revocare.

Nessuna nega che le centrali termoelettri~
che costituiscono un fattore d'inquinamen~
to atmosferica che tperò, alla luce degli ac~
cargimenti teonici escogitati e messi in ope~
ra, n'On deV'e essere sopravalutat'O.

Nè va scordato, in un bi,lando ecolagico
globaIe, che l'energia elettrica, sia pure in
tal modo 'prodotta, è nella £ase di utilizza~
zione la più pulita delle forme di eneJ1gia og~
gi dilSlponibile, in quanto il suo uso non OOlIll~
porta ,la cr,eazione di a1cun fattore inqui~
naJ1lte.

Occome ,aHara ilmpO'stare un ragianamento
d'intesa con le regioni e gli enti locali, ba-
sato su considerazioni eque ,ed obiettive e
che 'Ì,enga !Soprattutto conto della esigenza
deUe :zone sottos~ill~ppate del nOlstro paese
di dislporre dell'energ.ia necessaria per illPro~
tprio decol,lo eoonomico. Si tratta, in defini~
tiva, di 's,celte che vaIJ1Inodefinite ed inquadra~
te in un rigaroso Ipiano di sviluppo prOlgram~
mato che ,rinneghi i Ipostulati dello sfrutta~
mento capitalistico dell'energia idroelettri~
ca, strappata alle zone pO'vere di montagna,

'e ,che povere sono rimaste, Iper essere \pO'rta~
ta sul più cO'I1!veniente (meDcato delila con~
centlrazioJ]e industrÌiale.

'Considerati, comunque, gli ordini di gran~
dezza e quindi .le dimensioni degli impegni
che l'Enel dovrà assolvere, torna 'é!!C!Con~
,c.ia il rkhiamo ail monito della « vita cOTta»
del tpohtico, emerso dalla ConDerenza illJter~
naziona:ledi Losanna, per noi che esaminia~
ma il Idisegno di legge n. 923. E ci assoda~
ma tot1almente al relatore quando a:fferma
che il fonda di dotaziane di 250 miliaI1di ha
esclusivamente il valore di un intervento di
urgenza, na'11lpotendO'si 'pensare che esso pos~
s,a es'seJ:1euno stlfumento adeguato ad af,£ron-

tare in modo onganico ,Ie proSlpettive econa~
miche e finanziarie che l'Enel ha davanti a

,sè. Appravi,amo dunque queSitO' disegno di
Iegge, oertamente, ma compiamo quel salto
di qualità che le prosipettive a media soa~
denza ci ÌJmpangono, predisponendo con re~
spo.nsabilità e pOllderatezza non disgiunte
da celerità, gli Ist!J1U!mentiche possano con~
ferire all'ente i mezzi per affrontare gli im~
pegni futuri. Ed anche 'Se ill discorso suHa
r,evÌisioIT1edelle tariffe risveglia immBdiata~
mente in noi natevoli preoocupazioni e per~
plessità ~ pur essendo esplidtamente 1P0~
sto dall'artioola 5 del disegno di legge che
Iperò, triteniamo, Isi IprO'palle fini diversi da
quelli cui il relatare vorrebbe pervenire ~

siamo disponibili a discutere in proposito.

Ciò che invece 'ri t,erriamO' immediatamente
Iproponibile e realizzabile è il suggerimento
di far assumere direttamente allo Stato, con
una legg,e speciale, l'onere finanziar,io con~
nesso con i programmi nucleari. Se il trend
di sviJulPPo del:la produzione di energia elet~
tJ:1ica ,conseguente ana domanda, p:ropostaci
dal Ministro dell'industria, è attendibile, co~
me rilteniamo, non c'è :più temlPo da pepdere.
Gli anni '80 incombono e fra decisioni e rea~
liz:zJaziani di questo tipO' O'ccome del tempo
che 'parr-ebbe esigeJ:1e una diversa mi'sura di
valutazione, quasi alS'sumesse un rualo di
quar1Ja dÌJJ:nensiane.

Noi :siama dispO'nibili a partare innanzi im~
mediatamente i prO'vvedi:menti che rientranO'
in questa ottica, Iproprio auspioando che il
Parla:mento, recUipemnda il tempo pel1duto
in questo campo, IS3!plpia e voglia dare una
dimostrazione ,della 'sua respansabiHtà e del~
la sua capadtà OIpel'ativa.

Signor Presidente, si,gnar MinÌJstra, ono~
revali calleghi, l,a 'nO'stra 'P'a!rte palitica neJ
l'ichiamare l'esigenza di una alggiornata de.
finiziO'ne del mO'lo dell'ÌJmpresa pubblica
nonchè della messa a punto di un efficace
sistema di controHo da ,parte del patere po~
litko ~ aUSipioando su questi temi un pros~
sima ed ampio dibattito parlamentare ~

Isi rende compiutamente eo.nto della funzio~
ne che l'Enel deve svolgere nello sviluppa
econamica 'SO'ciale deUa nastra nazione e
pertantO' :sarà sempre dis;pO'nibHe a rendere
operanti i provvedimenti a ta:le obiettivo
finalizzati. (Applausi dalla sinistra).
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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. t!. iscritto a par-
lare il senatore Ferrucci. Ne ha facoltà.

FER R U C C I. Signor Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, è già
noto che la parte politica alla quale appar~
tengo non nega la necessità di fornire l'Enel
di un fondo di dotazione, pur in un conte~
sto di critiche nei confronti dell'ente che
tale fondo di dotazione sollecita. Sotto que-
sto riguardo, semmai, ci domandiamo se,
data l'entità in cui è stato previsto nel di-
segno di legge in discussione, sarà sufficien~
te al fabbisogno dell'Enel: la situazione di
bilancio dell'Enel, l'attuazione di programmi
che garantiscano un serio sviluppo della
politica dell'energia richiederebbero forse
interventi più consistenti.

La difficile situazione finanziaria che si
è venuta a creare, l'esigenza di garantire la
piena utilizzazione di questo importante stru-
mento (che è l'Enel) ai fini di una effettiva
programmazione economica sollecitano però
una riDessione su due questioni fondamen-
tali.

Intendo far riferimento da un canto alle
ragioni che portarono alla costituzione del.
l'Enel e dall'altro alla politica fatta dall'Enel
e verso l'Enel nell'ultimo decennio.

La nazionalizzazione fu ~ pur con i vizi
di origine di cui parleremo ~ un grande fat-
to positivo. un momento necessario del pro-
cesso di democratizzazione della struttura
economica del nostro paese. I rappresentan~
ti delle forze sociali più retrive che difesero
con accanimento ~ anche a livello parla~

mentare ~ ben individuati interessi non ave-
vano ragione allora e, a conti fatti, tanto
meno hanno ragione oggi.

Ci sono invece risultati negativi (di segno
opposto rispetto a quelli preconizzati dai
gruppi reazionari) che derivano da indirizzi
sbagliati, adottati dal 1962 in poi dai governi
e dalla direzione dell'Enel, ed è ciò che noi,

nel corso di questo dibattito, ci premuriamo
di sottolineare.

Se, tuttavia, i responsabili della politica
dell'energia di questo decennio una giusti~
ficazione ~ quand'anche parziale ~ posso-

no ricercare, essi la trovano unicamente nei
limiti imposti alla nazionalizzazione e nelle
conseguenze negative che tali limiti hanno,
purtroppo, determinato.

L'EneI, difatti, non è fallita sui terreni
che ~ nella veste dei profeti di sventura ~

erano stati indicati dai nemici della nazio-
nalizzazione. Il salto nel buio, per dirla con
una frase fratta, non vi è stato, ma l'espe-
rienza ha anzi messo in luce aumenti di
produzione e quindi apprezzabili salti in al~
to sotto vari aspetti.

Siamo, al riguardo, anche noi del parere
che non sono da sottovalutare determinati
risultati: la produzione che è raddoppiata,
aumentando ad un tasso medio che va dal-
1'8 al 9 per cento; l'operazione ~ quasi

riuscita ~ diretta ad unire in un solo orga-
nismo numerose imprese ex elettriche; un
certo miglioramento del servizio, anche se
non di rado, ancora oggi, l'attesa degli inte-

I ressati, relativa ad un allaccio, allo sposta~
mento di un palo, di un tratto di linea, vie-
ne imposta per periodi di tempo non ra-
gionevoli.

Dicevo che si è « quasi» riusciti ad uni-
ficare !'intero sistema elettrico. Usavo que~
sto avverbio perchè l'Enel controlla sol-
tanto il 73,7 per cento della produzione ed
ha il demerito di aver consentito la cre~
scita del fenomeno degli autoproduttori.
Non vengono, difatti, mai sottolineati ab~
bastanza ~ sia ripetuto per inciso ~ i fa~
voritismi di cui purtroppo gode, da parte
dell'EneI, il settore deU'autoproduzione.

Determinati risultati, come già dicevo, non
vanno però sottovalutati.

I ritmi di aumento della produzione che
si sono verificati dopo !'istituzione dell'Enel
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non sono certamente inferiori a quelli veri~
ficatisi nel decennio precedente: la produ~
zione di energia elettrica deB'Enel in otto
anni ~ e precisamente dal 1963 al 1971 ~

è salita dai 47 miliardi e più di chilowattora
del primo anno ai 92 miliardi e 47 milioni
del 1971, giunge11Jdo con gli altri produttori
a 124 miliardi e 860 miiioni.

Questi dati non possono tuttavia nascon~
dere gli aspetti negativi della politica del~
l'ente.

Se però il bilancio finanziario dell'Enel
è quello che conosciamo; se una palla al
piede, reale e ingombrante, l'ente ha avuto;
se c'è un dato oggettivo che induce a ridi~
mensionare la critica per i risultati non
raggiunti e che invece erano augurabili, tut~
to ciò è dovuto anche al peso enorme che,
nella gestione dell'Enel, hanno avuto gli in-
teressi e gli indennizzi gravosi che la legge
del 1962 ha imposto di pagare all'ex mono~
polio elettrico.

Credo che non sia inutile chiedersi chi
volle pagare «profumatamente» le ex so-
cietà elettriche; chi pretese di pagarle en-
tro un brevissimo periodo decennale; chi
Impose di farlo in modo ancora più van~
taggioso per i privati rispetto agli stessi in~
denruzzi assicurati ai gruppi ex elettrici du~
rante le operazioni di nazionalizzazione av~
venute in Francia ed in Gran Bretagna. Il
pagamento fu, difatti, effettuato così ad a:l~
to prezzo che persino i relatori di mino~
ranza di destra (durante la loro battaglia
di opposizione che fu condotta anche con
il proposito di giocare al rialzo nella par-
tita degli indennizzi) ammisero con un com-
prensibile eufemismo «l'equità}} degli in-
dennizzi stessi.

Si volle, inoltre, limitare e trasferire al set~
tore pubblico soltanto i beni e le attività
destinate alla produzione e distribuzione del~
l'energia elettrica, lasciando in vita le so~
cietà ed anzi sollecitandole a nuove specu~
lazioni.

Non mancarono agevolazioni fiscali alle
ex società elettriche 'per prevenirle dai ri-
schi del futuro mentre l'Enel, nei fatti, ve-
niva «ipotecata}} con i gravi indennizzi e
relativi interessi di cui abbiamo parlato.

Discussioni, f. 533.

Le ex società furono indennizzate, peral-
tro, non già (come tutti :dcordiamo) in base
al valore degli impianti ma in base al va~
lore di borsa delle azioni (che, come si sa,
è tanto maggiore quanto maggiore è l'utile).

A queste società (che avevano avuto cen-
, tinaia di miliardi di çontributi, miliardi che

avevano contribuito a creare i beni e le at~
tività che l'Enel rilevò) non fu chiesta nean~
che la restituzione dei regali fatti dallo
Stato in precedenza.

La nostra critica su tali questioni fu al~
l'epoca esauriente e puntuale. Certo, accet-
tammo il necessario compromesso. La na~
zionalizzazione del settore elettrico rappre-
sentava, in ogni caso, un ,punto di rottura di
una situazione non più sostenibile; un modo,
nondimeno positivo, di superare strozzature
nOll più oltre tollerabili.

A parte la diversità di vedute tra i fautori
della nazionalizzazione, vi fu però nel 1962
un punto fermo sul quale si realizzò una pro-
ficua convergenza, punto fermo che si ba-
sava sulla considerazione che ~ ritenuta

l'energia indispensabile per qualsiasi attività
produttiva ~ lo Stato doveva poterla assi-

curare alle migliori condizioni e con le mi-
gliori garanzie; di qui la necessità di un en-
te che 110n fosse soggetto a:lla logica priva-
tistica.

Dopo 10 anni, noi non ci sentiamo vera-
mente di poter mutare parere al riguardo.

Non possiamo pertanto aderire alla rela~
zione scritta del senatore Merloni in quella
parte in cui egli (non credo a nome della
Commi~sione ma penso a titolo personale)
esprime perplessità a posteriori sulle mo-

dalità dell'operazione. Egli infatti pur non
negando la necessità dell'intervento della
mano pubblica «in un campo così impor~
tante ai fini sociali e dell'interesse generale }}

scr-ive che gli appare « lecita la considerazio-
ne che ciò potesse essere fatto con mezzi
meno straordinari che non la nazionalizza~
zione, ad esempio con l'intervento dello Stato
nelle imprese elettriche tramite 1'1RI }}.

Certo, in senso generale, non saremo noi
a negare che anche l'IRI deve assolvere ad
una spiccata funzione p'.lbblica, evitando in
avvenire (in avvenire, perchè così oggi non
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è) che la gestione del patrimonio pubblico,
di cui ~ e in modo prevalente ~ pur di-

spone l'IRI, avvenga ,con criteri IprivatÌ'stici.

La nostra posizione al riguardo è nota. Ma
nel caso dell'Enel ~ ce lo consentirà il se-
natore Merloni ~ gli interessi del paese sem-
mai esigono la completa nazionalizzazione
del settore (che in pratica ancora non si
verifica) e non un ritorno indietro.

Il relatore forse non riesce neanche dopo
10 anni a girare completamente le spalle al
passato, neanche dopo essersi presa la bri-
ga di magnificare (in alcuni punti anche ec-
cessivamente) i risultati raggiunti dall'Enel,
neanche dopo aver ammesso che « le ex so-
cietà elettriche non hanno certo impiegato
nel modo più razionale e redditizio l'enorme
massa di capitale ricevuto» facendo op-
portunamente l'esempio della Montecatini-
Edison.

Quando a distanza di anni ~ quasi nei
panni di vedovi inconsolabili della grande
iniziativa privata la cui efficienza si è persi-
no costretti a smentire ~ si invoca a poste-
riori il semplice intervento dello Stato tra-
mite l'IRI, si dimentica intanto che deter-
minate imprese 'poi nazionalizzate (penso al-
la SME, alla Temi) erano già «irizzate »,
senza assicurare però con tale caratteristica
la funzione pubblica che da più parti venne
ritenuta indispensabile in un campo così
decisivo come quello elettrico.

Non sarà male però ricol'dare che nel '62,
la soluzione IRI fu scartata ~ dissero i de-
mocristiani ~ per due motivi ben precisi: 1)
per l'impossibilità tramite l'IRI di imporre
il prezzo politico dell'energia, perchè IRI, fi-
nanziarie di settore e società impiegano
congiuntamente capitale pubblko e capitale
privato e quest'ultimo va remunerato al tas-
so corrente di mercato; 2) per la necessità
di dover unificare il sistema elettrico in
Italia.

Noi sulle tariffe abbiamo l'opinione nota:
c'è ~ secondo noi ~ chi acquista energia a
sottocosto strozzando anche l'Enel e chi pa-
ga in proporzione molto più del necessario.

C'è tuttavia da ammettere (anche se il
sistema tariffario è da rivedere) che un certo
blocco del prezzo dell'energia vi è stato. La

tanto decantata stabilità tariffaria è cosa vera
se si escludono le imposte.

Si può, allora, verosimilmente pensare che
il prezzo dell'energia avrebbe avuto sorte mi-
gliore con soluzioni privatistiche o più o me-
no apertamente privatistiche? Noi pensiamo
di no. Pensiamo pure che non avremmo avu-
to i ribassi del '68 per le utenze sino a 30
chilowatt, e che tanto meno sarebbe stato
possibile ottenere una riforma generale del-
la tariffa elettrica nel senso :previsto dall'ar-
ticolo 6 dell'attuale disegno di legge.

La stessa cosa può e deve dirsi in merito
all' operazione di unificazione e di ammoder-
namento del sistema elettrico, operazione
con la quale si è realizzato il conglobamento
di più di mille aziende. In tutt'altra direzio-
ne quindi vanno ricercati i limiti dell'atti-
vità dell'Ente nazionale per l'enel'gia elet-
trica.

Vi è, al contrario, da lamentare il mancato
completamento della riforma attuata nel
1962, l'assenza di un processo di trasforma-
zione radkale dal sistema privatistico a quel-
lo pubblico in quel campo.

L'Enel doveva divenire (e purtroppo per
molti versi questo non è stato) un ente pro-
fondamente diverso dalle ex società elettri-
che, uno strumento Idi grande utilità per una
effettiva politica di programmazione econo-
mica. Da tale punto di vista, l'Enel non ha
corrisposto alle legittime attese che la na-
zionalizzazione aveva creato e non saranno
quindi i 50 miliardi l'anno del fondo di do-
tazione previsti dal disegno di legge in esa-
me (e neppure cifre superiori che potrebbero
essere considerate) a cambiare la situazione,
se non vi sarà !'impegno per un mùtamento
di rotta.

n fondo di dotazione sarà utile se ~ oltre
a sollevare l'ente dagli oneri aggiuntivi ne-
cessari al fine di reperire i fondi per il pa-
gamento degli ,indennizzi ~ servirà a to-
gliere all'ente ogni alibi per una politica
aziendalistka.

Altri colleghi del mio Gruppo hanno indi-
cato le carenze della politica dell'ente nei
diversi campi della sua attività, rispetto ai fi-
ni sociali e di riforma che, per molti versi,
sono tuttora obiettivi mancati. Io mi limi-
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terò, per concludere, ad alcune considera~
zioni specifiche sull'attività dell'Ente nel
Mezzogiorno e nel settore dell' elettrincazio-
ne rurale.

Parlare della politica dell'Enel verso il
Mezzogiorno e le campagne significa tuttavia
affrontare due aspetti non secondari di que~
gli obiettivi sociali che lo Stato, acquisendo
una leva così importante della politica ener~
getica, avrebbe dovuto raggiungere.

Nel Mezzogiorno la situazione ~ in ordine

all'energia fatturata dall'Enel e ai consumi
globali ~ è certamente migliorata. Nel pe~
riO'do '63-'71 l'energia fatturata dall'Enel
nell'Italia meridionale e insulare è difatti
passata da 6 miliardi e 961 milioni di chi-
lowattora a 16 miliavdi e 740 milioni, con
un aumento del 140per cento. Vi è però
una differenza molto seria tra i risultati
considerati in senso assoluto e quelli pO'sti
in relazione al rapporto tra le diverse zone
geO'grafiche d'Italia.

Durante il dibattito parlamentare sulla na~
zionalizzazione si disse che l'Italia meridio~
naIe (comprese le Isole) allora registrava
consumi per abitante inferiori di oltre la me~
tà rispetto a quelli del Centro~Nord. Nel
1970 il consumo pro capite è stato nel
Mezzogiorno continentale ed insulare di 1.208
chilowattora contro 2.347 del Centro~Nord,
il che equivale al 51,4 per cento. Gli squi~
libri, come vediamo, non solo permangono
ma sono di poco meno gravi del passato.

C'è da aggiungere che nelle stesse previ~
sioni di aumento dei consumi di energia fat-
te dall'Enel per i prossimi anni si resta in
una prospettiva di pesanti squilibri tra Nord
e Sud dell'Italia.

Si disse durante il dibattito attorno al di-
segno di legge di nazionalizzazione che tra i

settori economici la grande sacrificata era
l'agricoltura, perchè disponeva allora solo
dell'1,26 per cento dell'energia elettrica con~
sumata. I dati del 1970 sul consumo di ener-
gia' elettrica per categorie di utiJizzatori dico-
no purtroppo che i consumi solo per usi
agricoli (sono esclusi in questo caso, cioè,
pure i consumi ,domestici registrati nelle cam-
pagne), se globalmente sono aumentati, con-
tinuano però a rappresentare l'l virgola
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qualcosa per cento del totale (per l'esattez-
za 1'1,04 per cento) con 1.107 milioni di
chilowatiora su 105.659 milioni di chilowat-
tara di consumo totale di energia elettrica.

Il discorso sull'elettrificazione rurale non
è molto diverso; elettrificazione rurale che si
presenta, peraltro, allo stato delle cose, come
necessità prevalentemente meridionale: ba~
sta rkordare che il 70 per cento degli
abitanti con residenza permanente e il 95
per cento di quelli con residenza stagionale
senza luce elettrica, si trovano nel Mezzo-
giorno. Nel campo dell' elettrificazione rurale
i pas'si avanti compiuti, in verità, non sono
tanti. Nelle stesse pubbHcazioni dell'Enel vie~
ne detto che « il problema dell'elettrificazio~
ne rurale non è stato mai visto in modo or-
ganico e sistematico ». Prima della naziona~
lizzazione non si conosceva neanche dal pun~
to di vista statistico la sua vera dimensione.
La prima indagine dell'Enel risale al 1965 e
neppure a tutt'oggi abbiamo però dati vera-
mente aggiornati.

Hanno operato in questo campo alcune
leggi: la 910 del 1966 (piano verde n. 2) e
la 404 del 1968; la legge 4 agosto 1971, n. 592,
che prevede il rifinanziamento del 2° piano
verde; la legge 717 del 1965 che, per il settore
dell' elettrificazione rurale, limita l'interven~
to della Cassa del Mezzogiorno ai compren-
sari di zone irrigue e alle zone di valoriz-
zazione agricola.

Queste sono le leggi che hanno operato
nel settore, ma a proposito dei risultati con~
seguiti non c'è da condividere l'affermazione
ottimistica che si legge nella relazione, se-
condo la quale « la diffusione dell'elettrifica~
zione rurale è giunta ad un elevato livello»
e che «l'Enel si ripropone di oompletare
in breve tempo ». Difatti nel 1965 ~ secondo
!'indagine ricordata fatta in quell'anno dal~
l'Enel ~ avevamo 1.200.000 abitanti con re~

sidenza stabile e 490.000 abitanti con resi~
denza stagionale privi di servizio elettrico.
Nel quinquennio '66-'70 il servizio elettrico
è stato esteso a 372.000 abitanti in zone che
non erano ancora allaociate a:lla rete.

Vi sono ~ è vero ~ altri stanziamenti in
atto che però dovranno ancora produrre
compiutamente gli effetti globali previsti dal~
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la relazione del consiglio di amministrazione
di fine anno 1971 ma solo dopo l'ultimazione
dei lavori che trovano sostegno finanziario
negli ultimi stanziamenti della Cassa e del
piano verde n. 2 rifinanziato nel 1971 avre~
ma risolto, grosso modo ,il problema a metà.
Difatti mancano tuttora provvedimenti le~
gislativi per far fronte alle necessità di
520.000 abitanti con residenza permanente e
420.000 con residenza stagionale che sono
sprovvisti di energia elettrica nelle zone con~
tadine del paese, di cui rispettivamente
364.000 e 400.000 sono lavoratori agricoli del
Meridione.

In questo contesto, poi, il problema speci~
fico dell'elettri.ficazione delle case sparse, si
può ben dire che non sia stato quasi neppu~
re affrontato. Si è operato difatti fino ad
oggi con a1cuni criteri di priorità diretti
a privilegiare «le zone agricole con mag~
giare intensità di insediamenti umani »,
per cui gli interventi sono stati formulati,
in linea generale, in modo da assicurare i
centri e i nuclei con 'più di 50 abitanti non
ancora serviti.

Non si è voluto inoltre agevolare nemmeno
l'estensione della rete elettrica in quelle case
sparse più vicine ai nuclei di abitazione già
serviti, neppure nei casi in cui, per far que-
sto, non era necessaria !'installazione di al~
tre cabine. Sono rimaste difatti in vita del~
le tariffe relative agli allacciamenti che pre~
vedono spese ingenti ~ dell'ordine di di~
verse centinaia di migliaia di lire ~ per
avere la luce elettrica in case sparse che si
trovano solo a poche centinaia di metri dal~
l'ultima cabina di distribuzione.

Purtroppo il discorso che si sente rrpetere
dall'E ne! (e io uso le parole di una sua pub~
blicazione) è un discorso di pretta marca
aziendalistica. L'Enel deve «sopportare ~

si dice ~ gravosi oneri, che non trovano

una contropartita nei ricavi che si realizza~
no dalle vendite di energia elettrica nelle
zone rurali, che sono caratteriz2Jate dalla
scarsità della popolazione e dall'eseguità dei
oonsumi in rapporto agli investimenti ».

Io mi chiedo se non erano proprio questi
i criteri da mettere al bando con l'istituzio-
ne dell'Enel, criteri osteggiati nel '62 da tut~
ti i sostenitori della nazionalizzazione. AI-

l'epoca, parlando di prezzo politico, si dice-
va giustamente che l'ente nazionalizzato
avrebbe trovato dei compensi all'interno
stesso dell'azienda per i differenti costi di
distribuzione dell'energia elettrica.

Quando, poi, nella relazione di maggio-
ranza che è stata presentata dal senatore
Merloni si diçe ~ ed ho finito ~ che l'Enel
si ripropone di completare in breve tempo
l'elettrificazione rurale, mi permetto di espri-
mere dei dubbi alla luce della discussio~
ne che si sta svolgendo nella 10' Commis-
sione sul disegno di legge n. 517 presentato
dal senatore Bartolomei e da altri colleghi.

Il disegno di legge prevedeva già per la
prosecuzione degli interventi nel campo del-
l'elettrificazione rurale stanziamenti non
sufficienti per la soluzione globale del pro-
blema; tuttavia questi erano previsti in un
arco di tempo che arrivava al 1976. Il Go~
verno ha però presentato emendamenti tesi
a diluire sino al 1979 la spesa, seppure in~
sufficientemente preventivata in quel di:se~
gno di legge.

Si tratta pertanto di una soluzione che si
inserisce in una non breve prospettiva, so-
prattutto se si tiene conto dei tempi di rea-
lizzazione e se, più attentamente, si consi-
dera che con quelle cifre non si chiude la
partita. Si prevede, cioè, che forse per un'al-
tra decina di anni un milione di abitanti (tra
residenti e stagionali) dovrà attendere il suo
turno per !'installazione dell'elettricità nella
propria abitazione.

Nel ribadire a <conclusione del mio inter-
vento i motivi di critioa del Gruppo comu~
nista, desidero ancora sottolineare il manca~
to raggiungimento, in tempi ragionevoli, di
obiettivi di carattere sociale come quelli che
abbiamo ora ricordato e il fatto che i governi
che si sono via via avvkendati non hanno
voluto utilizzare l'Enel come efficace stru~
mento di programmazione nel settore ener-
getico e, più in generale, in campo e<cono-
mica.

Questi ultimi dieci anni ~ che vanno dalla
nazionalizzazione all'attuale richiesta del
fondo di dotazione ~ mettono in chiaro, inol-
tre, i limiti veri della grande operazione rea~
lizzata nel 1962; limiti che hanno determi-
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nato a danno dell'Enel pesi insopportabili
e che purtroppo furono imposti al nuovo
ente per favorire i monopoli privati. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

. P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Brosio. Ne ha facoltà.

B R O S I O . Onorevole Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, ho prefe~
rito partecipare alla discussione generale an~
zichè limitarmi a una dichiarazione di voto,
non già perchè io mi proponga di diffonder-
mi eccessivamente, ma solo perchè quel che
dirò riflette anche mie convinzioni persona-
li e non è necessariamente espressione su

- ogni punto di una posizione definita del
Gruppo liberale.

Anche qui come nell'altro ramo del Par~
lamento la discussione sulla assegnazione
di un fondo di dotazione all'Enel si è am-
pliata ben al di là del tema specifico propo-
sto dal disegno di legge n. 923. Comincian-
do da quest'ultimo, mi pare vi sia un con~
senso generale sul punto che i 250 miliardi
oggi proposti sono insufficienti a risolvere
i problemi finanziari dell'ente, e anche più
inadeguati ad assicurargli i mezzi per attua~
re l'imponente programma di nuovi impian-
ti che esso si propone di svolgere. Se non
sbaglio, si tratta di quasi 5.900 miliardi per
il programma da11972 al 1977, come appare
dalla relazione al bilancio 1971.

Noi del Gruppo liberale non vediamo af-
fatto di buon occhio questa proliferazione
di fondi di dotazione, ossia i capitali gra-
tuiti che mettono le imprese ipubbliche in
posizione di privilegio di fronte a quelle pri-
vate, ed impediscono di effettuare un cor~
reto conto comparativo dei costi e dei pro.
venti delle une e delle altre, alterando quelle
valutazioni econamiche che sono il solo me-
tro serio per giudicare della validità e della
utilità, pubblica non meno che privata, delle
nostre industrie. Pensiamo quindi che l'auto-
finanziamento, una giusta retribuzione al ca-
pitale di rischio e una quota di finanziamen-
to obbligazionario ad interesse costituiscano
i modi normali per consentire alle imprese
un'attività finanziariamente sana.
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Ma qui nel caso dell'Enel mi pare si tratti
di una situazione speciale. La Stato ha impo-
sto la: creazione dell'Enel e la espropriaziane,
o la vendita 'Obbligatoria, che è la stessa co-
sa, delle aziende private: sarebbe stato quin~
di normale che il nuavo ente ricevesse i mez-
zi finanziari per effettuare gli acquisti che
gli erano demandati, in condiziani che non
appesantissera eccessivamente l'adempimen~

t'O dei suai compiti principali di sviluppo e
riorganizzazione della rete di energia elet~
trica nazionale. Questo non essendo avvenuto
in modo adeguato, l',Enel ha qualche ragione
di lagnarsi della situazione pesante che gli
è stata imposta. Dico qualche ragione e non
proprio tutte le ragioni, perchè debbo rile-
vare che in questa materia degli indennizzi
alle compagnie private espropriate, l'Enel si
sta facendo già, almeno in parte, ragione da
sè. Esso si lagna che in altri paesi le espro~
priazioni sono avvenute a condizioni di prez-
zo, di pagamento e di interessi più favore-
voli per gli enti di Stato. Sarà così, ma mi
consta pure in modo certo che l'Enel sta ri~
mediando a questa situazione con una poli~
tica deliberata di ritardo nelle liquidazioni
delle indennità, e di sistematica contestazio~
ne delle valutazioni fatte dagli organi tecnici
dello Stato, col risultato di allontanare la
data dei pagamenti e, sia detto fra parentesi,
di pagare in definitiva con lire sempre più
svalutate.

Attiro l'attenziane del Governa e dello stes~
. so Enel sulla iniquità e dannosità di tale me~
todo: esso danneggia e mette in seria difficol~
tà molte piccole e medie aziende, che conta~
no sull'incasso degli indennizzi per sistemare
i loro affari e sono gravate nel frattempo
di pesanti interessi passivi che le mettono
in difficoltà. Io spero che questa iniezione del
fondo di datazione possa essere utilizzata per
consentire una liquidazione equa e pronta
delle indennità, specialmente a favore delle
aziende medie e piccole in difficoltà. Quest'O
sarebbe un m'Oda serio e concreto di dimo-
strare a tali imprese quell'interesse che tant'O
si proclama per ragioni politiche di dubbia
autenticità.

Chiusa la importante parentesi, rimane il
fatto che il caso del fondo di dotaziane del-
l'Enelsi differenzia da quelli, ad esempio,
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dell'EGAM o dell'EFIM o dell'ENI. Noi quin~
di non ci opponiamo a questo disegno di
legge, ma nello stesso tempo ribadiamo la
nostra ostilità di principio ai fondi di do~
tazione in generale, riaffermando la esigenza
che gli enti pubblici e gli enti di gestione re~
tribuiscano il capitale loro fornito in con~
dizioni comparabili a quelle subite da ogni
altra azienda, e tali da evitare discrimina~
zioni.

Tutto questo significa pure che i liberali
non intendono, nè potrebbero, risollevare la
questione sul fondamento della nazionaliz~
zazione dell'energia elettrica. Si tratta ormai
di un fatto compiuto e nulla è più futile di
un ritorno sui fatti compiuti. Una ripriva-
tizzazione produrrebbe oggi un trauma eco-
nomico e politico almeno altrettanto grave
di quello prodotto dalla nazionalizzazione.
D'altro lato, una buona parte del patrimonio
tecnico, organizzativoed umano costituito
dalle preesistenti compagnie private è stata
distrutta ormai e sarebbe follia il volerla
improvvisare di nuovo. Purtroppo, questa
distruzione ha prodotto effetti negativi a
catena, determinando una serie di nuove ini-
ziative e di nuovi impieghi finanziari, spesso
incompetenti e non sempre responsabili, che
ne hanno aggravato gli effetti. Vi sono state
qui anche notevoli responsabilità di persone
e di gruppi privati, e non intendo certo sca~
gionarli.

Comunque, tutto ciò è acqua più o me~
no passata e non ne avrei fatto cenno,
se nelle discussioni qui al Senato e nell'al-
tro ramo del Parlamento non si fosse osan-
nato alla nazionalizzazione e imprecato alle
opposizioni che essa sollevò, qualificandole
addirittura di campagna terroristica. Dire
oggi che la nazionalizzazione è pienamente
riuscita perchè ha unificato la rete nazionale
ed ha quasi raddoppiato gli impianti non
prova nulla: certamente, se la nazionalizza~
zione non significa unificazione non significa
niente, ma ciò che rimane da dimostrare e
non potrà mai essere dimostrato è un conto
comparativo del coordinamento e dell'au-
mento di produzione che le imprese private
avrebbero potuto conseguire in questi anni,
e del loro costo, in confronto ai risultati
e costi raggiunti dall'Enel.

Ogni discussione al riguardo rimane ipo-
tetica e oziosa. I liberali non negano di es-
sere stati e anzi riaffermano di essere tut-
tora contrari alla nazionalizzazione, non
solo perchè dubitano dei suoi vantaggi,
ma anche e 'soprattutto in quanto essa
era intesa e proposta da tal une parti po~
litiche cOlme primo capitolo di una radi-
cale ristrutturazione dello Stato, punto di
vista che esse tuttora sostengono, come
si è visto nella prE;sente discussione. Allo
stato attuale delle cose tuttavia non rima-
ne che utilizzare lo strumento dell'Enel
nel modo più razionale dal punto di vi-
sta sia tecnico sia economico, evitando di
farne quello strumento politico di trasfor-
mazione del sistema che condurrebbe non
alla ripresa economica ma ad una più
grave paralisi. La erogazione del presente
fondo di dotazione non può quindi essere
intesa, e non è certo da me intesa, come
un primo passo che preluda ad altre simili
erogazioni gratuite: ma come una eccezione
necessaria che aiuti l'Enel a superare diffi-
coltà contingenti, mentre il suo risanamento
e l'efficacia della sua ulteriore azione do-
vranno dipendenze da mezzi ben più seri ed
efficaci.

Fra le misure serie io non sarei affatto
incline ad includere una limitazione del di-
ritto di autoproduzione di energia elettrica
da parte delle imprese che ne hanno la possi-
bilità. Sembra che questa autoproduzione
si aggiri su circa un quarto della produzio-
ne totale. Secondo i dati dell'UNAiPACE, che
è l'unione nazionale degli autoproduttori, nel
1970 si trattava del 24 per cento. Vi è chi
denuncia questo fatto come una flagrante
violazione dello spirito della legge di na~
zionalizzazione. Questo fenomeno di intelli~
gente iniziativa e di autonomia è condanna-
to da chi vorrebbe non solo il monopolio
pubblico sulla produzione e forni tura del-
l'energia per chi ne ha bisogno, ma anche
il divieto di sbrigarsela da soli a coloro che
sanno farlo, quasi che l'energia elettrica fos~
se diventata una merce proibita, come l'al~
cool in regime di proibizione. Francamente
a me pare che, in un momento in cui 10
stesso Enel denuncia il perioolo di una scar~
sità di produzione per insufficienza di im~
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pianti e prospetta la necessità di un futuro
razionamento, bisognerebbe ringraziare co-
loro che hanno saputo ridurre del 25 per
cento questo grave perioolo.

In realtà a me sembra che qui ci trovia-
mo di fronte a un fenomeno naturale, ma
non per questo meno criticabile, di eccesso
e di invadenza del monopolio. L'Enel non so-
lo ha l'esclusiva di produzione e di vendita
di tutta l'energia necessaria a coloro che
non possono prodursela, ma vorrebbe pure
impedire ai privati, che hanno i mezzi e la ca-
pacità di fornirsene da sè, di farlo. Fatte le
debite proporzioni e col massimo riguardo
per tutte le categorie, sarebbe un poco come
se i portatori di bagagli alle stazioni vietas-
sero ai viaggiatori di portarsi le loro valigie.
In CUOI'loro fOI1selo desidererebbero, tanto-
chè in a1cune stazioni ho visto pubbIrcata la
regola che consente ai viaggiatori di porta-
re il proprio bagaglio. Analogo fenomeno si
verifica per l'energia elettrica nei riguardi
delle aziende elettriche municipali, che si
vorrebbero assorbire nell'Enel per ragioni
di uniformità e di migliore organizzazione:
si possono sempre escogitare cento argo~
menti per giustificare o estendere un mo-
nopolio. E difatti, là dove talune aziende
o taluni comuni producono energia in ecce-
denza ai loro bisogni e la offrono all'Enel,
l'Enella paga a prezzi non rimunerativi, per
scoraggiarne la produzione. A Torino, ad
esempio, si produce energia elettrica coll'in-
cenerimento dei rifiuti, e per fortuna vi è una
azienda elettrica municipale che la utilizza
per la pO'polazione; ma se così non fosse, an-

ch'essa sarebbe acquistata a sottoprezzo. La
pluralità assicurata dai privati e dalle azien-
de comunali è in realtà un elemento di con~
franta, di stimolo e di iniziativa che giova
alla produzione e alla stessa qualità della ge-
stione Enel, oome un residuo sia pur tenue
di competizione e di comparazione. Certa-
mente, se vi fossero privilegi o favori per la
autoproduzione privata o per la produzione
comunale, essi dovrebbero essere livellati:
ma non mi risulta che esistano; anzi tal uni
privati e comuni si lagnano d{ difficoltà
sollevate contro la loro autonoma attività.
Non solo, ma voci autorevoli e competenti
si sono levate per denunciare la situazione

attuale, la quale conduce a un lento soffoca-
mento delle AEM e si traduce in una ridot-
ta efficienza di tutto il settore produttivo
energetico, con danno per le AEM, i comuni,
l'Enel, lo Stato e il paese in generale. Per
tali ragioni credo ohe convenga sgombra-
re il campo da questo tipo di questioni, non
solo meno importanti, ma anche del tutto
ingiustificate.

Le questioni veramente serie rimangono
dunque, mi pare, quelle dei costi, dei nuovi
impianti, dell' ecologia e delle tariffe. Quan-
to ai costi, il nuovo presidente dell'Ene! pro-
fessar Angelini, che noi consideriamo una
felicissima scelta per la grande competenza
e la stima dalla quale è universalmente cir-
condato, ci ha detto che nel decennio !'in-
cremento del personale è stato inferiore da
sette a dieci volte rispetto all'incremento
del fabbisogno di energia soddisfatto. Que-
sto chiarimento è soddisfacente soltanto fi-
no a un certo punto, perchè rimane il fatto
che il personale è aumentato e non diminui-
to, come avrebbe anche potuto attendersi
da una concentrazione e razionalizzazione
dei servizi, canna turai e alla nazionalizzazio-
ne ed alla eliminazione di tante piccole im-
prese; e soprattutto che il suo costo è pres-
sappoco raddoppiato, su di che il professar
Angelini, nella sua discrezione, ha preferito
tacere. In realtà sono di dominio comune
esempi di larghi aumenti di trattamento sia
come retribuzioni, sia come quiescenza, ed
anche di assunzionÌ di nuovo personale am-
ministrativo superfluo. Al riguardo ci limi-
tiamo a dire che seguiremo con attenzio-
ne lo sviluppo di questo aspetto dei co-
sti, il quale deve assicurare che tutto il
personale abbia un trattamento adeguato
senza privilegi e senza sinecure, nell'ambito
di una gestione condotta con criteri rigoro-
samente economici.

Quanto ai nuovi impianti e ai loro riflessi
ecologici, credo che assistiamo qui a un
tipico fenomeno di eccesso di timori e di
precauzioni, che fa seguito a un periodo op-
posto, di eccesso di indifferenza e di incu-
ria per quel che riguarda la difesa dell'am-
biente. Ne parlo non certo presumendomi
un competente, ma come persona che ha
acquistato una certa sensibilità per le que-
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stioni di risposta alle sfide della società mo-
derna, come esse sono state chiamate alla
NATO dove il presidente Nixon appena elet-
to le sollevò anni or sono, forse per la pri-
ma volta in un grande consesso internazio-
nale, con la conseguenza della creazione di
un comitato della NATO stessa che ha svol-
to un'azione utile, e tuttora la svolge, per
combattere l'inquinamento. La risposta a
queste difficili questioni non sta certo nel-
l'arrestare lo sviluppo industriale a cagione
dei pericoli che presenta e dei danni che
produce, ma nel conciliare la prevenzione di
questi danni con la necessità insopprimibile
del suo progresso. Noi siamo invece giunti
a un punto in cui si rifiutano le nuove raf-,
finerie di petrolio per il loro effetto inqui-
nante, perchè si limitano a riesportare la
benzina raffinata; ma d'altra parte si bloc-
cano pure le centrali elettriche, che produ-
cono una energia indispensabile al consumo
del paese. Ed a questo fine si concorre a
creare ana psicosi di pericolo che spesso
deforma ed esagera i termini del problema,
ed assume connotati chiaramente politici
nelle sue origini e nelle sue manifestazioni.
Si arrestano così i nuovi impianti, preten-
dendo di inquadrarli entro un programma si-
stematico che dovrebbe risolvere e coordina-
re sul piano nazionale e regionale tutti i pro-
blemi, produttivi ed ecologici. Ma la neces-
sità dell'energia è una necessità urgente.
Il professar Angelini ci ha detto che a par- '

tire dal 1980 i nuovi impianti dovrebbero
essere tutti ad energia nucleare: i nuovi im-
pianti termoelettrici dovrebbero effettuar-
si entro questo decennio, che è già avanzato.
D'altra parte i progetti di nuovi impianti
non sono stati proposti da privati per fini
di lucro, ma dall'EneI, il quale ha formulato
le proprie scelte tenendo conto anche dei
problemi di ambiente, e suggerendo gli ac-
corgimenti per ridurre gli effetti inquinan-
ti, ed anche per cambiare il combustibile
impiegato, in caso che il limite di pericolo
dell'effetto inquinante fosse superato. Ma
a questo punto si è opposto che l'Enel è un
ente interessato e quindi le sue precauzioni
non sono attendibili. Occorre rivolgersi alla
direzione generale di sanità: ma allora a che
vale avere espropriato i privati ed avere
creato un ente pubblico, interamente sogget-

to al controllo statale? A me pare dunque
che uno sforzo di buona volontà occorre-
rebbe per dissipare i malintesi e i sottintesi
politici di questa discussione, e per affron-
tare la soluzione dei casi singoli in uno spi-
rito positivo, tenendo presente anzitutto la
necessità di produrre tutta l'energia neces-
saria per assicurare lo sviluppo del paese
e il benessere dei suoi abitanti. Questa è la
prima priorità, alla quale i problemi di am-
biente non debbono essere sacrificati ma
possono e debbono essere riconciliati. D'al-
tra parte non si può dimenticare che pro-
blemi di ambiente si presenteranno anche
per gli impianti ad energia nucleare: non si
tratterà più di inquinamento dell'aria ma
di surriscaldamento delle acque, oltrechè
delle precauzioni contro gli incidenti. Anche
qui le inevitabili difficoltà dovranno essere
affrontate con uno spirito positivo, e non
vi è troppo tempo da perdere, perchè la scel-
ta e predisposizione di questi impianti ri-
chiede lunga preparazione.

Secondo gli ultimi dati del CNEN, nella
classifica della potenza nucleare installata,
in costruzione ed ordinata al 31 dicembre
1972, l'Italia si trova al quindices1mo posto,
dietro non soltanto agli Stati Uniti, al Giap-
pone, alla Germania Federale, al Regno Uni-
to ed alla Unione sovietica e alla Francia,
ma anche alla Spagna, alla Svezia, al Cana-
da, alla !Svizzera, alla Cecoslovacchia, alla
Repubblica democratica tedesca e alla Fin-
landia. Secondo le previsioni di sviluppo per
il 1985 l'Italia dovrebbe superare la Svizzera,
la Svezia e la Finlandia ed avvicinarsi alla
Spagna che oggi la supera di quttro volte;
ma affinchè le previsioni diventino realtà
accorreranno decisioni tempestive sia sui
tipi di impianto da adottare, sia sul supera-
mento delle difficoltà ecologiche, e queste
si potranno solo superare in un clima di com-
prensione e di cooperazione, non di conte-
stazione.

Quanto poi alle tariffe, l'articolo 6 del di-
segno di legge oggi in discussione richie-
de al Governo di presentare entro sei mesi
un progett~ di riforma generale della tariffa
elettrica, orientata secondo taluni criteri.

Non credo vi possa essere da parte no-
stra obiezione alcuna alla riforma della ta-
riffa elettrica, anche se essa implichi, come
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è probabile, un aumento del prezzo dell'ener~
gia, che sia conforme all'aumento dei costi
ed alla necessità di assicurare una ragione-
vole quota di autofinanziamento per i nuovi
investimenti. Questa esigenza è già impli-
cita ma chiara alla lettera a) dell'articolo,
ove si precisa che la nuova tariffa dovrebbe
permettere all'ente di realizzare programmi
di sviluppo a lungo termine, con particolare
riguardo per il settore nucleare.

E conforme ai criteri da me accennati al~
!'inizio, che il finanziamento di tali program~
mi sia assicurato dagli introiti dell'ente pub~
blico pagati dagli utenti dell'energia, anzi~
chè da sovvenzioni statali, sostenute dai con~
tribuenti in generale. Il primo metodo sol~
tanto corrisponde a sani criteri economici
e consente di valutare esattamente il costo
della impresa pubblica, e di dare ai consu~
matori la misura esatta di quel che può
offrire e può richiedere il pubblico servizio.
Naturalmente il controllo delle nuove tariffe
deve essere rigoroso, per evitare abusi, spre-
chi e consolidamento di privilegi a favore
del monopolio pubblico e del personale che
lo conduce: ma, entro questi limiti, il si~
stema di adeguare le tariffe alla realtà è
molto più pratico e più onesto di quello di
comprimerle artificiosamente ed in appa- 1

renza, per poi addossare le perdite ai citta~
dini sotto forma di sussidi e di n1,1ove im~
poste e di nuovi debiti pubblici.

Detto questo in linea generale e in senso
positivo, vorrei dire tuttavia che molta cau~
tela dovrà essere adottata nell'applicare gli
altri due orientamenti dettati dall'articolo 6,
ossia quello di congegnare tariffe tali da
promuovere lo sviluppo della piccola e me~
dia industria, dell'artigianato e dell'agricol-
tura, e da incentivare lo sviluppo del Mez~
zogiorno e delle zone depresse. Qui ricadia~
ma senz'altro in un sistema di tariffe poli~
tiche, che deve essere maneggiato con estre~
ma prudenza, al fine di non produrre di~
storsioni che si risolvono a danno della eco-
nomia in generale, e quindi anche a danno
delle categorie o delle zone che si vorreb-
bero sostenere.

.

Il Ministro dell'industria, parlando all'al-
tro ramo del Parlamento, ha già avuto occa~
sione di dire che !'introduzione dell'IV A,

Discussioni, f. 534.

determinando una diminuzione del carico fi-
scale, ha consentito un ritocco alle tariffe,
senza che da esse derivassero aumenti di

! prezzo. Ossia, la riduzione dei proventi del-
l'erario è stata trasferita all'EneI, senza che
le tariffe complessive nominali fossero au~
mentate. Il ministro Ferri ha pure aggiunto
che le deliberazioni del CIP a questo riguar-
do avevano lasciato sostanzialmente immuta~
to il prezzo al consumo di tutte le piccole
utenze.

Ma, con la nuova riforma, credo che
quei limiti di contenimento e di aumenti li~
mitati entro la misura della riduzione di
imposta non potranno più essere rispettati:
a quel momento, una riduzione o anche sol~
tanto un contenimento delle tariffe a favore
della piccola industria o delle zone depresse
dovranno essere pagate da qualcuno, ossia
o dalla grande industria, o dai consumatori
di energia ad uso non industriale, o di nuo-
vo dai contribuenti, se il peso delle tariffe
di favore non dovesse essere trasferito ad
altri utenti di energia. In quest'ultimo caso
si ritornerebbe a quelle distorsioni del cal~
colo economico, che ho già sottolineato. Ne~
gli altri, si solleverebbe un delicato proble~
ma di equilibrio e di distribuzione dei van~
taggi e degli svantaggi, non facile da risol~
vere. Non vi è dubbio che, tecnicamente, il
costo di impianto e di distribuzione per
grosse forniture è nettamente inferiore al
costo corrispondente per piccole forniture;
è questa una regola che vale per tutti i fe-
nomeni di distribuzione, non solo di ener-
gia. La correzione di queste disparità tecni-
che non deve spingersi fino al punto di dan-
neggiare la grande industria per sostenere
la media o la piccola, di arrestare la ripresa
del Nord per favorire lo sviluppo del Mezzo-
giorno, o di sostenere i produttori grandi o
piccoli aggravando le tariffe dei consuma-
tori. Tutti siamo o dovremmo essere ben
coscienti della correlazione stretta fra la
prosperità dell'una e dell'altra parte dell'Ita-
lia, nonchè fra i vari rami della produzione
e fra la produzione e il consumo. L'artico-
lo 6 del provvedimento in esame, mettendo
un po' troppo crudamente l'accento su certe
preferenze, potrebbe essere interpretato nel
senso di autorizzare un congegno di tariffe
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sbilanciato, e quindi non solo ingiusto ma
potenzialmente dannoso all'insieme della no-
stra economia. Formulo dunque queste ri-
serve non per 0p'pormi al testo del dise-
gno di legge, ma per sottolineare che in sede
di approvazione della nuova tariffa, rimar-
rà libera pienamente la discussione dell' equi-
librio da essa assicurato fra i vari fattori
della produzione e del consumo, sia pure
sulla traccia degli orientamenti generali in-
dicati dall'articolo 6.

Vorrei aggiungere ancora che il Mezzogior-
no non è stato finora ignorato nelle sue le~
gittime esigenze in fatto di tariffe elettriche.
Se non erro, la piccola utenza artigiana,
commerciale ed industriale operante nel
Mezzogiorno fruisce già di una riduzione
del 25 per cento sulle tariffe dell'energia
elettrica, ai sensi dell'articolo 15 della legge
6 ottobre 1971, n. 853, fino all'anno 1980. E
di questa situazione non si potrà non tenere
conto nella rielaborazione delle tariffe.

Un altro orientamento che non potrà non
essere seguìto in materia di tariffe sarà quel-
lo delle direttive della Comunità europea,
che non dovranno essere ignorate in sede di
ristrutturazione finale.

In sostanza, onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, noi appro-
viamo oggi ancora una volta un provvedi-
mento necessario per ragioni contingenti,
ma insufficiente a soddisfare le esigenze del~
la produzione di energia elettrica, che si pre-
sentano sempre crescenti ed imperiose al
nostro paese negli anni che verranno, sia
entro il decennio 1970, sia nel decennio nu-
cleare 1980 che gli farà seguito. Ad esse si
potrà far fronte con una politica coraggiosa
che non esasperi il monopolio a danno della
autoproduzione privata e degli enti locali;
che non crei a favore dell'Enel una serie di
discriminazioni finanziarie ma gli consenta
di sviluppare i suoi programmi con autofi~
nanziamenti e con finanziamenti retribuiti;
che non inceppi la sua attività con una esa~
sperazione di ostacoli ecologici incompati~
bili con le necessità del nostro sviluppo;
che consenta infine una politica tàriffaria
razionale e flessibile, non eccessivamente
irrigidita da vincoli settoriali o regionali,
spinti a un limite che potrebbe diventare

dannoso all'economia nel suo insieme, ai
consumatori e quindi, per riflesso, anche agli
stessi interessi sezionali che si vorrebberO'
proteggere.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare BonazzÌ. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I . Onorevole Presidente, ana~
revale Ministro, anorevoli colleghi, sono pas~
sati armai 10 anni dalla decisione della nazia-
nalizzazione dell'industria elettrica del no~
stro paese e dalla istituzione pertanto del-
l'Enel e ciò che pare a me debba essere su-
bito detto è che tutto questo tempo trascorso
ha via via oonfermato senza dubbio sempre
più e sempre meglio la necessità e la giustez-
za di quella decisione: una decisione pre-
sa tenendo conto dell'articolo 43, della no-
stra Costituzione, il quale esplicitamente
prevede la espropriazione da iparte dello
Stato delle imprese che svolgono la loro
attività nei servizi pubblici, nel settore
delle fonti di energia o in situazioni di
monopolio, un passo compiuto allora in lot~
ta contro gli ostacoli opposti all'avvio di una
politica di nazionalizzazione dalle forze can~
servatrici del nostro paese e dalle forze poli~
tiche che appoggiavano e sastenevano que-
ste.

La nazionalizzazione de1l'industria elettri~
ca pose fine, dopo tanti anni di lotte e di bat-
taglie politiche, al predominio di grandi e
potenti gruppi economici privati in un set~
tore fandamentale, in un 'settore chiave del-
!'intera economia nazionale.

Venne creata così la premessa per una po-
litica de1lo Stato nel campo de1le fonti di
energia capaoe di contribuire alla soluzione
dei gravi problemi della società italiana e
v'enne finalmente sottratta a quei gruppi pri~
vati la base di un colossale autofinanziamen~
to, che ha consentito loro durante tanto, trap~
po tempo, di conquistare un patere sempre
crescente su tutta la vita economica del
paese.

Quindi noi fummo allora per tale misura;
noi fummo per la nazionalizzazione dell'ener~
gia elettrica non solo per la sua portata anti-
monopolistica, ma anche perchè can essa
ed attraversa essa si poteva e si doveva crea-
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re la premessa ~ ripeto ~ per una politica
dello Stato che fosse parte integrante di una
nuova politica economica antimonopolistica,
inquadrata in una programmazione generale.

Quali erano, onorevoli colleghi, gli obietti~
vi principali e più importanti che si intende~
vano perseguire con la nazionalizzazione di
tale settore?

RicordiamoH, per un istante, allo scopo di
vedere come poi si sono svolte, nel corso di
tutti questi anni, le cose.

Il primo obiettivo della nazionalizzazione,
non v'ha dubbio, era la pianificazione nella
costruzione degli impianti di produzione, di
trasporto e di distribuzione, in modo da con-
sentire con minor costo di gestione l'utiliz~
zazione di tutte le risorse esistenti, così da
riuscire ad assicurare al paese un incremen~
to di produzione adeguato alle esigenze di
una moderna politica di sviluppo. Il secondo
obiettivo era quello di una razionale utiliz-
zazione e collegamento degli impianti, resa
possibile solo attraverso il sistema di coman-
do centralizzato nella regolazione della rete
naziona:le, sfruttando la complementarietà
dei due regimi idrici alpino ed appenninico
ed assicurando una riserva nazionale di po~
tenza anzichè delle singole riserve aziendali.

È chiaro che tutto ciò può aversi solo da
un'azienda nazionale unica, sia pure articola~
ta per regioni.

Il terzo obiettivo della nazionalizzazione:
una politica tariffaria tale da rendere possi~
bile l'attuazione dell'unificazione nazionale
delle tariffe in modo che il chilowattora aven~
te le medesime caratteristiche potesse avere
lo stesso prezzo in tutta Italia ed inoltre la
possibilità di adottare speciali prezzi per fa-
vorire !'industrializzazione delle aree depres-
se. Infine, il quarto obiettivo era l'eliminazio~
ne dello strapotere dei gruppi elettrici, i qua~
li sono s'empre stati in grado di rendere ino~
perante ogni forma di oontrollo, privando
in tal modo l'utente di ogni sostanziale ga~
l'anzi a per la tutela dei propri interessi e ca~
paci sempre di orientare il ritmo di espan~
sione produttiva in base al tornaconto di
ristretti gruppi privati, a tutto danno della
col1ettività, con Ia sottrazione alle attività ele-
trkhe di cospicui mezzi ,di autofinanziamen~
to investiti in altre attività.

Non mi pare si possa dire che la naziona-
lizzazione decisa dal Parlamento dieci anni
or sono abbia portato al raggiungimento di
tutti questi obiettivi che ho testè ricordato.
Lo stesso relatore, senatore Merloni, del re~
sto, qualcosa ammette in tal senso nella rela-
zione presentata a nome della lOa Commis~
sione permanente. Un problema serio, per
esempio, è quello della produzione dell'ener-
gia elettrica. In questi ultimi tempi sono di-
ventate sempre più insistenti le grida di al-
larme sull'incalzante penuria di energia elet-
trica nel nostro paese. Qualcuno addirittura
ha scritto ed ha parlato di pericolo di razio-
namento deLl'elettricità. È da ricordare che
dopo dieci anni dalla nazionalizzazione del-
l'energia elett1rica abbiamo lavuto in Italia
un incremento di produzione dell'8,8 per cen-
to in media all'anno. È un incremento del tut-
to inadeguato, del tutto insufficiente a sod-
disfare il complesso dei bisogni del paese,
ad assicurare la ripresa e lo sviluppo della
nostra economia.

La cosa è seria e preoccupante giacchè il
pericolo di cui prima parlavo vorrebbe dire
gravi prospettive per !'industria, per l'intera
nostra economia e per tutti gli a:ltri aspetti
della vita del nostro paese. Secondo quanto
hanno affermato alcuni esperti, il pericolo del
razionamento non sarebbe purtroppo cosa
lontana nè tanto meno immaginaria. Se lo
scorso inverno tale pericolo è stato scongiu-
rato, ciò è dovuto unicamente al favorevole
andamento del tempo, il quale è stato carat-
terizzato da un positivo regime di piogge e
da un freddo non troppo intenso.

Una recente intervista con il nuovo presi-
dente dell'Enel Angelini, pubblicata sul « Cor-
riere della sera» di qualche settimana fa, sta
a dimostrare che questo problema esiste e
che le sue dimensioni sono piuttosto preoc-
cupanti. Infatti per tutta una serie di que-
stioni e di ostacoli non si è proceduto come
si sarebbe dovuto e non si procede come si
dovrebbe aHa costruzione di nuove centrali
termiche. Ciò che doveva entrare in produ-
zione già ieri o domani, non si sa quando IpO-
trà cominciare a funzionare. C'è lo spettro
della mancanza di ben 7 milioni di chilowatt
al fabbisogno nazionale a partire dall'imme-
diato futuro ~ è detto nella intervista
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Conclude il Presidente dell'Enel: «Occorre
soltanto che si faccia presto altrimenti il ra-
zionamento della corrente elettrica in Italia
non sarà più una prospettiva paurosa, ma
una triste realtà ».

Il problema dunque esiste per ammissio-
ne dello stesso Presidente dell'Enel ed è un
problema serio. Io sarà grato all' onorevole
Ministro della industria se nel corso della sua
replIca vorrà dare informazioni al Senato a
tale riguardo giacchè siamo tutti d'accordo
che molto dipende, nella vita futura del no-
stro paese, dall'esistenza di una industria
elettrica fortemente sviluppata. Il lavoro del-
l'operaio, l'illuminazione nelle case, nei nego-
zi, nelle strade, il movimento dei treni e dei
trasporti urbani, tutte in definitiva le attività
dell' odierna società industriale dipendono e
dipenderanno in misura sempre maggiore
dalla produzione di energia elettrica.

Onorevoli colleghi, ricordando prima gli
obiettivi che si intendevano raggiungere con
la nazionalizzazione di questo settore, ho ac-
cennato al problema delle tariffe, voglio dire,
del prezzo dell'energia elettrica.

Ho letto con attenzione quanto ha scritto
a tale riguardo il relatore. Afferma, il senato-
re Merloni, che la revisione delle tariffe è lo
strumento più valido a ristabilire 1'equilibrio
economico dell'ente e certo occorre ricono-
scere che non è questo un ragionamento pri-
vo di fondamento. Aggiunge, il relatore, che
si deve peraltro tenere presente che un au-
mento sensibile delle tariffe elettriche in
questo momento avrebbe inevitabilmente ef-
fetti pesantemente inflazionistici. Devo dire
che queste parole e questo avvertimento han-
no senza dubbio alcuno, un fondamento an-
cora maggiore delle parole che prima ricor-
davo.

La conclusione del relatore su tale questio-
ne è che si giunga pertanto alla realizzazione
di un meccanismo che, ripeto, leggendo le
parole del relatore medesimo «adegui per
piccole variazioni e in modo continuo e co-
stante le tariffe secondo un parametro anco-
rato al costo dei fattori della produzione, an-
che se con una progressività inferiore ». Il
discorso su questo punto delle tariffe viene
poi concluso con poche parole sull'istituzione
di tariffe preferenziali che incoraggino i con-

sumi nei periodi di minore carico, come per
esempio durante le ore notturne.

Ben altm, credo, in fatto di tariffe nel cor-
so di tutti questi anni avrebbe dovuto fare
l'Enel e ben altro credo dovrebbe fare, per-
chè purtroppo anche dopo la nazionalizzazio-
ne il problema del prezzo dell' energia elettri-
ca è rimasto pressocchè insoluto. Sarebbe
stato necessario por mano con decisione alla
riforma del regime tariffario; sarebbe stato
necessario un sistema di tariffe tale da favo-
rire in maniera concreta e seria la media e
la piccola impresa industriale ed artigianale,
che sono ~ ricordiamolo ~ quelle imprese
che nel corso di questi anni si sono trovate
in condizioni di grosso svantaggio e di diffi-
coltà. Invece accade ancora che i piccoli, che
consumano poco e sono molti, pagano di più.
Il costo dell'energia elettrica incide tuttora
fortemente sui costti delle piccole aziende e
tende ad aumentare con lo sviluppo tecnolo-
gico; perciò la differenza dei costi tra la pic-
cola e la grande industria tende ad essere
sempre più rilevante e sperequata.

Con la nazionalizzazione dell' energia elet-
trica Enel e Governo avrebbero dovuto com-
prendere che non erano più rinv1Ìabili le scel-
te da compiere per quanto riguarda la posi-
zione che ha sempre avuto il settore dei mo-
nopoli esistenti nel nostro paese, se si voleva
per davvero avviare una politica nazionale
delle fonti energetiche tendente a favorire
lo sviluppo economico del paese. Sono invece
tuttora presenti le condizioni di ingiustizia
e di privilegio che bisognava rimuovere in
questo settore del quale stiamo discutendo,
e ciò il mio Gruppo intende con forza denun-
ciare mentre il Senato si appresta ad appro-
vare un provvedimento che autorizza il con-
ferimento, da parte del Tesoro dello Stato, ~

di un fondo di dotazione in favore dell'Enel
di 250 miliardi di lire.

Signor Presidente, onorevol!i colleghi, una
altra questione di notevole importanza è poi
quella relativa alla struttura dell'Enel che è
stata in tutti questi anni ed è tuttora, dicia-
molo subito, accentratrice e burocratica e
deve pertanto essere seriamente modificata.

L'Enel, ho già detto, può e deve costituire
uno strumento di grande rilievo per una po-
litica di programmazione e per lo sviluppo
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della nostra industria e della nostra econo~
mia. La creazione di detto ente è stato il pri-
mo incisivo risultato che IiI movimento de~
mocratico italiano ha ottenuto dopo anni
di dura e difficile lotta, nella quale la volon-
tà di dare applicazione alle norme previste
dalla Costituzione si è accompagnata sem~
pre più alla consapevolezza e alla individua-
zione degli istituti e dei mezzi necessari.

Già nel corso della lotta politica condotta
dalle forze democratiche per la nazionalizza~
zione del settore emerse chiaramente il pro~
blema importante e di fondo che si pone og~
gi, sul piano generale, quanto alle forme di
direzione, di organizzazione e di intervento,
politico-economico delle industrie pubbliche
e del capitale di Stato: quello cioè di assicu~
rare, attraverso la presenza ed il controllo
delle rappresentanze democratiche, tanto sul

j

piano nazionale che su quello locale, un orien~
tamento ed una utilizzazione in senso netta~
mente e decisamente antimonopolistico.

Io affermo, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, che permanendo la fondamentale
struttura monopolistica e oligopolistica del
nostro paese, una espressione puramente
quantitativa dell'intervento pubblico nell'eco-
nomia non è di per sèsuffioiente a consegui~
re gli obiettivi di una programmazione de~
mocratica. Anzi, l'esperienza ha dimostrato,
anzi taluni fatti anche recenti hanno dimo~ '
strato come in tal modo, proprio attraverso
le industrie e il capitale statale, possano na-
scere nuove concentrazioni di potere che,
eludendo il controllo degli organi democra-
tici dello Stato, continuano ad operare so-
stanzialmente nella sfera di influenza dei
gruppi monopollistici e, in taluni casi, si pon~
gono addirittura apertamente al servizio dei
disegni politici ed economici de gruppi mo~
nopolistici: occorre pertanto comprendere
come sempre più stia diventando indispensa~
bile una radicale modificazione dei rapporti
fra industria di Stato e Parlamento, fra le
istanze di decisione effettiva degli orienta~
menti e dei progmmmi delle industrie nazio~
nalizzate e del capitale di Stato e gli organi
pubblici elettivi, tanto 'centrali che locali.

Anche presso l'Enel purtroppo abbiamo vi-
sto in questi anni riprodursi le condizioni di
funzionamento e di direzione che caratteriz-

zano la politica delle industrie pubbliche in
Italia. Quante cose sono da modificare pres-
so dette industrie! Quante cose sono da mo-
dificare all'EneI per quanto riguarda la strut-
tura, il modo con il quale tale ente è diretto,
i! suo funzionamento.

Occorre rendersi conto che è venuto il mo~
mento di dare all'Enel, pur come strumento
del potere centrale, il massimo di contenuto
democratico e ciò, onorevole Ministro, :può
essere fatto soltanto attraverso la presenza
organica delle rappresentanze elettive regio-
nali, degli enti locali, delle organizzazioni
sindacali e dei corpi scientifici.

Mi sono riletto la legge istitutivadell'Enel;
ai paragrafi 6 e 7 dell'articolo 3 si afferma:
«l'organizzazione dell'ente nazionale dovrà
essere funzionalmente articolata e territo-
rialmente decentrata, con particolare riguar-
do al settore della distribuzione, al fine di
assicurare la maggiore efficienza dell'ente
nazionale nel rispetto della sua unitarietà »;
« saranno previste periodiche conferenze per
la consultazione di rappresentanze locali ed
economiche ed in particolare delle regioni,
degli enti locali, delle organizzazioni sindaca~
li e dei corpi scientifici ».

Non aggiungo da ciò molte altre parole
poichè altri colleghi hanno già messo in ri~
salto come queste cose non abbiamo trova-
to riscontro nella realtà del funzionamento
di questo istituto. Non mi pare infatti si pos-
sa dire che in tutti questi anni ciò che sta
scritto all'articolo 3 della legge istitutiva del-
l'Enel abbia trovato applicazione. Occorre
che l'Enel venga richiamato a non ignorare
ciò che la stessa legge che l'ha istituito pre-
vede.

Proprio da detta legge, proprio da quanto
prima ricordavo si deve partire per riaffer~
mare la necessità che nell'attività dell'Enel
regioni ed enti locali non siano concepiti
soltanto come organi periferici di esecuzio-
ne ma siano posti in condizione di esprimere
autO':lomamente le esigenze delle diverse zo-
ne, che è compito della programmazione e
delle sue istanze centrali coordinare e inte-
grare sul piano nazionale; e che sia assicura~
ta nella direzione politico-economica di que-
sto ente una reale presenza, per via demoçra-
tica e attraverso le opportune rappresentan-
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ze, dei lavoratori e delle categorie produttive,
da un lato, e del mondo della tecnica ,e della
scienza, dall'altro.

Onorevole Presidente, nel corso di questo
mio intervento ho già avuto modo di dire
che il mio Gruppo intendeva, discutendosi
questo disegno di legge, non trascurare di
muovere quelle critiche, quegli appunti e
quelle osservazioni sul funzionamento del~
l'Enel che al Gruppo medesimo sembrano
giusti e necessari, tenuto conto di dieci anni
di esperienza di vita e di attività dell'en.te.
Quanto ho detto, intervenendo nella discus~
sione, può far comprendere quale giudizio
complessivamente si saa noi portati ad espri~
mere sull'Enel: un giudizio in gran parte ne~
gativo.

Per modificare la situazione che ho cercato
di illustrare, per superarla, per affrontare e
portare a soluzione i problemi e le questioni
cui ho fatto riferimento occorrerebbero ben
altri provvedimenti, onorevole Ministro del~
l'industria.

Il relatore l'ha detto in Commissione e l'ha
scritto nella sua relazione: ciò che oggi siamo
chiamati a votare rappresenta solo uno stru~
mento di pronto intervento, una misura ec~
cezionale del tutto insufficiente. Occorreran~
no provvedimenti di più ampia validità, oc~
correranno misure di più ampio respiro, co~
me egli stesso ha riconosciuto. Fa bene quan~
do dice cose di questo genere e quando le
scrive. Ma quando verrà fatto tutto ciò? En~
tra quanto tempo? E come v,errà fatto? A ta~
le riguardo non c'è una risposta, il discorso
è vago e generico, come quasi sempre ci ac~
cade di ascoltare allorchè vengono presli prov~
vedimenti sui fondamentali problemi che ri~
guardano la vita economica 'e sociale del no~
stro paese: facciamo questo e faremo il re~
sto poi, si dice sempre da parte governa~
tiva; un ({poi» che non trova mai seria at~
tuazione. Il disoorso, dunque, ripeto, è vago
e generico: non si assumono impegni precisi,
secondo un brutto metodo seguito da troppo
tempo.

Onorevole Ministro, è una diversa politica
quella che l'Enel deve fare a parer nostro;

i
deve fare una nuova politica nel quadro di
un nuovo meccanismo di sviluppo economico
e sociale de1 paese. Da ciò con questo prov~

vedimento onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, siamo ancora mille miglia lontani;
pertanto dichiaro fin d'ora, concludendo il
mio intervento, che il mio Gruppo si asterrà
dal voto su di esso. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare

il senatore Mancini. Ne ha facoltà.

M A N C I N I. Signor Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il provve~
dimento in esame costituisce una delle poche
occasioni che hanno consentito o possono
consentire un dibattito più esteso sulla si~
tuazione dell'Enel, ammesso che sia possibile
scindere l'assegnazione di un fondo di dota~
zione dalle caUSe e dal1e concause che sugge~
riscono l'opportunità del provvedimento
stesso. Semmai il difetto non sta davvero nel
respiro che il dibattito intende imporsi, ma
nella parzialità e nel mancato ancoraggio del
provvedimento di legge del Governo alla ne~
cessità di una organica revisione della poli~
tica fin qui seguita dall'Enel malgrado la
bontà, come molti hanno riconosciuto, del
provvedimento sulla nazionalizzazione, senza
la quale il problema delle fonti energetiche
nel nostro paese si sarebbe di certo aggrava~
to, compromettendo più di quanto non sia
avvertibile oggi le stesse spinte, purtroppo
sempre distorte e oontraddittorie, del pro~
oesso di industrializzazione del paese.

Non è lecito pertanto confondere, così co~
me fanno le forze congenitamente ostili ad
ogni riforma, la validità della nazionalizza~
ZJione delle fonti di energia, l'istituzione di
un sistema organico di produzione e di di-
stribuzione dell'energia prodotta come con-
dizione per fornire un minimo di attendibili~
tà alle ,ipotesi della programmazione econo~

, mica, con il modo in cui questo processo è
stato gestito, a partire dagli immeritati in~
dennizzi pagati alle società private i quali,
non solo hanno tolto all'ente naZJionaIazzato
per l'energia elettrica quel respiro finanziario
di cui aveva bisogno, ma hanno dirottato
quelle stesse ingenti somme di indennizzo
verso destinazioni errate, così come l'eclatan~
te esempio della Montedison dimostra.
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La nazionalizzazione delle fonti d'energia
resta pertanto la più importante riforma di
struttura che si sia realizzata nel nostro pae~
se in quegli anni, anche se è vero che i go-
verni che sii sono succedu1Ji non hanno volu~
to o saputo utilizzare pienamente l'immensa
potenzialità sprigionata da quella misura,
adagiandosi in gran parte sugli schemi di
conduzione che già furono delle vecchie so~
oietà private. La nazionalizzazione non è sta-
ta mai utilizzata come valido ed insostituibile
strumento della programmazione economica,
come elemento di una ristrutturazione de-
mocratica dello Stato, come impulso pro-
mozionale per lo sviluppo dell'artigiana.,
to, della piccola e della media industria, co-
me mezzo per un effettivo superamento delle
contraddizioni tra la grande e la piocola in~
dustria, tra città e campagna, tra Nord e
Sud.

I tratti della vecchia politica delle società
private rivivono ancora, ad esempio, quando
notiamo la mancanza di una proficua colla-
borazione tra l'Enel e l'Ente nazionale per
la ricerca scienti£ica, quando constatiamo il
sommario ed incurante comportamento che
viene ad assumersi sul problema degli equili~
bri ecologici dell'ambiente, quando i rappor~
ti tra Enel ed altre aziende elettriche muni-

'cipalizzate sono tuttora modellati a princìpi
privatistici ed antieconomici. Si consideri ad
esempio che a Roma, ma non è il solo caso
purtroppo, è venuta formandosi una doppia
rete di distribuzione urbana per l'assurda
concorrenza tra l'Enel e l'ACEA che ha ap~
punto prodotto diseconomie, irrazionalità e
sprechi. L'antiriforma, anche in questo setto-
re delicato della vita produttiva e civile del
nostro paese, ha continuato ad operare sot~
to lo stimolo del disimpegno e della condi.~
scendenza dei governi. Basti pensare che so-
no tuttora in vigore i benefici che una legge
del fascismo assicurava alle società elettri~
che tramite la concessione delle acque. Ba~
sta considerare la flagrante violazione della
legge stessa sulla nazionalizzazione per auan~
to attiene alla toIIeranza mostrata dal Go~
verno verso il fenomeno dell'autoproduzione
di energia' elettrica da parte di grandi società
le quali producono il 26 per cento di energia
rispetto alla produ2Jione globale del paese.

Ma l'aspetto più assurdo e più grave 10 ri~
scontriamo nella politica tariffaria di cui
già si è parlato la quale continua a pesare
negativamente sui bilanci delle famiglie e
della minore impresa. Non v'è dubbio che la
politica tariffaria riflette abbastanza fedel-
mente gli orientamenti che il Governo perse-
gue più iÌn generale nella direzione della po-
litica economica tesa a favorire, come sap-
piamo, il processo di concentrazione e di cen-
tralizzazione del capitale ai danni degli altri
settori produttivi e dell'equilibrio economico
del paese. La legge del 15 dioembre 1962 nu-
mero 1670 affida nel suo articolo 2 al Mini-
stro dell'industria il compito di vigilare af~
finchè l'attività dell'Enel corrisponda ai fini
pubblioi per cui l'Enel è stato istituito e che
si svolga in conformità dei programmi ap~
provati e delle direttive date dal comitato dei
Ministri. Pertanto qualunque scelta compiu~
ta dall'Enel implica direttamente una respon~
sabi1ità politica del Governo ed è vano trin~
cerarsi, come talvolta si è fatto, dietro pre-
testuose motivazioni di ordine tecnico. Que-
ste responsabilità politiche noi le ravvisiamo
innanz1itutto ,in materia tariffaria. È noto che
per l'Enel ~ e pertanto per il Governo ~ il
problema di fondo è stato finora quello di
mantenere inalterate le tariffe tanto nelle
strutture quanto nel livello dei prezzi. Oggi,
per asserite necessità di bilancio, si parla
sempre più insiÌstentemente della necessità
di un aumento del livello dei prezzi. Non è
superfluo ricordare peraltro che il discorso
sulla nazionalizzazione partiva anche dalla
constatazione che l'unificazione delle tariffe
nel 1961 si era palesata del tutto inadeguata
a risolvere il problema dell'energia elettrica
intesa come strumento di crescita economica
e sociale. Da qui la necessità di una politica
tariffaria diversa, ossia più rispondente ai
bisogni reali del paese. Sta di fatto che in
questo decennio a tariffe sperequate ha cor-
risposto ~ e non poteva essere diversamente
data la filosofia che ha animato l'indirizzo
dei governi che si sono succeduti ~ un pro~
cesso sempre più accentuato di distorsione
dei consumi. È quanto mai opportuno ricor~
dare a noi stessi che, nonostante gli innega~
bili progressi compiuti in questo decennio
nella produzione di energia elettrica, i consu-
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mi di essa, che in ItaHa ne11964 erano appe~
na di circa 1.309 chilowattore all'anno per
abitante, nel 1969 sond saliti a 1.848 chi~
lowattore l'anno, sempre per abitante. Vi è
stato certamente un progresso, ma è an~
che vero che il nostro paese continua
tuttora a collocarsi, per il consumo di ener-
gia elettrica, all'ultimo posto tra i paesi eu-
ropei industrializzati. Siamo seguiti in gra~
duatoria solo dalla Grecia, dalla Jugoslavia
dalla Polonia, dal Portogallo, dalla Spagna
e dalla Turchia. I consumi italiani sono in~
feriori a un terzo di quelli della Svezia, sono
circa la metà di quelli della Svizzera e del-
l'Inghilterra e sono all'incirca il 60 per cento
di quelli della Germania, della Francia, del
Belgio, dell'Austria e dell'Olanda.

Se analizziamo poi il consumo tra le diver~
se realtà economiche si rileva che nel 1970
l'Italia meridionale ha un consumo di 1.077
chilowattore all'anno per abitante rispetto
ai 2.687 chilowattore per abitante dell'Italia
settentrionale. Non bisogna pertanto perdere
di vista, nel momento in cui si osannano i
progressi, le distanze ed i ritardi sempre
preoccupanti che ci separano da altri paesi
industrializzati. '

Se è vero che è questo il quadro della real-
tà. mi Dare che il problema della manovra
tariffaria resti uno degli strumenti phì op-
portuni, onorevole Ministro, per consentire
un più equo e stimolante consumo di ener-
gia, atto a vivificare ril ruolo di settori e di
comDonenti importanti dell'economia nazio-
nale. Purtroppo in questo decennio non ci si
è mossi in Questa direzione. Basti ricordare
che dal 1968, da ouando ~ lasoiatemelo di-
re ~ per un incidente di matematica par1a~
mentare occorso alla mag!Yioranza di allom
passò un emendamento delIa nostra parte
poIitica che riduceva del 2S per cento le tarif-
fe elettriche fino ad una 'Ootenza impegnata
di 30 chHowatt, da quel momento si è fatto
l'impossibile ~ e questo il senatore Brosio
nOT!10 ha ricordato ~ per abrogare quella
doverosa agevolazione promossa a vantaQ'gio
del1e im'Orese artigiane, commerciaIi e diret~
t(V~O1tivatrici.

Mentre sul terreno delIa enunciazione si
I1ironosceva la necessità di superare squiIibri
nazionali ed internazionali, sul terreno della

operatività concreta e delle scelte si è sempre
teso ad aggravare squiIibri ed ingiustizie. Tut~
te le imprese minori che non impiegano più
di 30 chilowatt di potenza, mentre gravano
sui consumi nazionali nella misura dell'Il
per cento, grtazie alla iniquità delle tariffe lo-
ro applica'te, concorrono agli introiti del~
l'Bnel nella misura ,del 18 per cento dei ri-
cavi.

Diversa situazione troviamo invece per le
utenze industriali con oltre 500 chilowatt, le
quali, pur consumando il 44,40 per cento del-
l'energia fatturata, concorrono agli introiti
con appena ill 25 per cento dei ricavi. Andan~
do avanti nella indagine constatiamo che il
ricavo medio per chilowattora è di lire 8,55
per le utenze industriali oltre i 500 chilowatt,
di lire 14,58 per le utenze industriali dai 30 ai
500 chilowatt, di lire 24,38 per le utenze indu~
striali ed irrigue fino a 30 chilowatt.

Ecco qui il quadro abbastanza disparato e
discriminato della situazione tariffaria tut~
t'oggi osservata. Sta di fatto che le grandi
industrie pagano l'energia come materia pri~
ma, mentre la minore impresa paga quella
stessa energia come un servizio pubblico es-
senziale. Dagli stessi bilanci dell'Enel si con-
statano delle disparità tariffarie che vanno
denunciate e corrette. Se prendiamo i dati
del 1971 rileviamo che !'incidenza percentua-
le tra l'energia fatturata e i ricavi per classe
di utenza segnalano una situazione veramen-
te poco edificante. Io vi faccio grazia della
elencazione di queste cifre: chiedo però alla
Presidenza che siano inserite negli atti della
seduta. (1)

'Questo andamento è peraltro costante se
si considerano i dati dei bilanci dell'Enel dal
1965 al 1971. Se vogl,iamo essere ancora più
espliciti, sempre in riferimento ai dati del

(1) % energia
fatturata % ricavi

Illuminazione pubblica

Illuminazione privata

Usi elettrodomestici .

Utenze fino a 30 kw .

Utenze dai 30 ai 500 kw

Utenze oltre i 500 kw. .

1,87

8,34

18,84

11,13

15,37

44,43

2,03

17,44

22,74

17,90

14,79

25,07
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1971, risulta che le piccole utenze che dispon-
gono fino a 30 chilowatt di potenZia instal-
lata hanno consumato 8.543.022.000 chilo-
wattore di energia e pagato Jire 208 miliardi
e 319 milioni, pari a lire 24,38'al chilowatto-
l'a consumato, mentre le utenze industriali
con oltre 500 chilowatt di potenza installata
hanno consumato 34 miliardi e 104.208.000
chilowattore e pagato 291 miliardi e 782
milion,i, pari a H're, come già ho detto, 8,55
al chi:lowattora di energia consumata.

L'effetto conolusivo di questo assurdo mec-
canismo tariffario è che, rispetto al ricavo
medio nazionale di lire 14,73 per un chilowat-
tora, la minaTe impresa paga all'Enel 85 mi~
liardi in più, mentre l'Enel regala alle grandi
industrie 200 miliardi l'anno, ossia i quattro
quinti del fondo eLidotazione sul quale oggi
stiamo discutendo.

Anzichè impegnarsi a correggere queste
assurdità si parla di un aumento generale del-
le tariffe. Ne hanno parlato i giornali facen-
do riferimento alla relazione del senatore
Merloni. Si parla oioè di un aumento gene-
rale delle tariffe per un importo di 5.884 mi-
liardi nei prossimi cinque anni. E questo
dovrebbe servire ~ almeno così si dice ~ . . .

M E R L O N I , relatore. Non è vero asso-
lutamente!

M A N C I N I. ... per finanziare un piano
di investimenti per la costruzione di centrali
nucleari.

FER R I , Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. Sono cifre
astronomiche.

M A N C I N I. Questo è quello che dice
la stampa. Io appunto chiedo se è possibile...

M E R L O N I , reZatore. Ma la relazione
è stampata.

M A N C I N I . ... dare credito a queste
voci. E siccome sono giornali attendibili, io
ovviamente chiedo delle precisazioni.

Pertanto, mentre la piccola impresa chie-
de un alleggerimento delle tariffe, in quanto

i prezzi dell'Enel costituiscono i costi di pro-
duzione per la minore impresa, viceversa ci si
aggiunge un consistente aumento dei livelli
tariffari. La piccola utenza pertanto non solo
paga una tariffa ingiusta, ma è anche obbli-
gata, se questo dovesse avvenire, a concor-
rere al finanziamento dei futuri investimenti
che l'Enel intende promuovere.

Ai senatori della maggioranza assillati da-
gli squilibri che a loro parere le retribuzioni e
le cosiddette spinte corporative determine-
rebbero nella distribuzione del reddito l'rivi-
legiando le condizioni dei lavoratori del-
l'Enel, a questo gruppo di'senatori firmatari
di un ordine del giorno vorremmo chiede-
re se nell'attuale sistema tariffado dell'Enel
essi ad esempio non ravvisino eventualmente
un grave elemento di d~formazione del red-
dito a vantaggio delle grandi concentrazioni
economiche private.

Bisognerebbe quindi allargare il discorso
e renderlo completo se veramente si vuole
impostare un dialogo di questa natura. Non
posso credere, onorevoli colleghi, come inve-
ce sembra credere il relatore di maggioran-
za dell'altro ramo del Parlamento, che la
responsabilità di queste disparità debba es-
sere attJ:1ibuita alla tecnica: il costo del con-
sumo può essere un dato che riguarda l'obiet.
tività della tecnica, non v'è dubbio; ma il
prezzo dell'energia consumata riguarda la
volontà dei governanti, l'orientamento delle
loro scelte, la loro sensibilità più o meno di-
chiarata nei confront,i dell'impresa minore.

È sulla base di questa volontà del Governo
che l'Enel si è comportato come un mero
strumento per la continuità della vecchia po-
litica. È grazie a questa volontà politica,
nonchè alla vigente struttura tariffaria se le
3.100 imprese maggiori che figurano negli
elenchi degli utenti dell'Enel hanno potuto
godere nell'ultimo decennio, ai danni delJe
piccole utenze, di una economia e di un privi-
legio non inferiori ai 1.400 miliardi.

Ciò che maggiormente indigna è il com-
portamento del Governo anche in riferimen-
to ai recidivi e vessatori atti compiuti nei

I

confronti della piccola utenza in concomitan-
I za con l'entrata in vigore dell'IVA. L'introdu-

.1

zione della nuova imposta avrebbe dovuto,
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fatto veramente eccezionale, determinare una
leggera diminuzione delle tariffe di energia
per uso di illuminazione. Sarebbe stata que~
sta forse l'unica riduzione dei prezzi provoca~
ta dal meccanismo dell'IV A, visto che ormai
la realtà si era abbondantemente incaricata,
tramite una delle più traumatizzanti impen~
nate dei prezzi di generi di pl1ima necessità,
di smascherare le fandonie che il Governo ha
fatto ripetere dai suoi commentatori televisi~
vi, secondo i quali nv A non avrebbe dovuto
aggravare il fenomeno del caro~vita. Lo stes~
so CIP, che ormai sembra aver dimenticato
le conclamate finalità sociali della naziona~
lizzazione delle fonti di energia, il 21 dicem~
bre 1972, violando esso stesso la legge del-
nv A, disponeva un inasprimento delle ta~
riffe, gravandole di oltre 7 lire per ohilowat~
tora. Dopo i telefoni, il Governo per la se~
conda volta, sia pure in forma dissimulata,
,decide di aumentare con le tariffe elettriche
H prezzo di un bene di consumo soggetto a
prezzi amministrati i quali, secondo !'ingan~
nevole impegno del Governo, non avrebbero
,dovuto essere aumentati. Con questo aumen-
to di fatto non solo si è viollata la legge sul-
nv A, non solo si è contraddetto !'impegno
di non aumentare i prezzi amministrati, ma
si è anche vanificata un'occasione per tenta-
re, sia pu~e parzialmente, di ristabilire un
,doveroso ed atteso equilibrio 'del meccani~
sma tarifFario dell'Enel, tendente ad elimi~
nare lIe tariffe di usura che da sempre gra-
vano sulla precaria stabilità dell'azienda ar~
tigiana, del piccolo esercizio commerciale,
dell' azienda diretto-coltiva trice.

È inutile che gli oratori dello schieramen-
to governativo si affannino a giustificare, co~
sì come è avvenuto alla Camera, Ja disparità
tariffaria tra le piccole e le grandi imprese
con motivi di carattere tecnico, come se i
prezzi amministrati non fossero strumento
politico di una più equa distribuzione dei
costi tra la platea degli utenti. Obiettivo della
nazionalizzazione era e resta a nostro avviso
anche quello di eliminare le abissali disparità
tariffarie, utilizzando la manovra tariffaria
per agevolare l~ imprese di piccole e medie
dimensioni dalle quali dipende tanta parte
dei livelli occupazionali nel nostro paese,

nonchè di servirsi delle tariffe elettriche co~
me mezzo per dare nuovo impulso allo svi~
luppo programmato del Mezzo~iorno e del~
!'intera economia del paese. Ma per muoversi
verso questo obiettivo occorre un nuova vo-
lontà politica che davvero non può essere ri-
dotta al generico impegno di scadenza e di
finalità contenuto nell'articolo 6 del disegno
di legge in esame. Per quanto sia importante
il contenuto dell'articolo 6, avremmo prefe~
rito, per fondati motivi, ,che esso venisse ap~
provato contestualmente al provvedimento
di conferimento del fondo di dotazione. Aver
distinto nel tempo le due opemzioni, che
avrebbero dovuto viceversa essere stretta~
mente connesse, è un fatto che non ci lascia
assolutamente tranquilli, onorevole Ministro,
e non ci induce all'ottimismo. Ricordo ad
es'empio che nel 1968, quando si ridussero
per due anni del 25 per cento le tariffe fino
ai 30 chilowattore, l'allora Ministro dell'in-
dustria si impegnò a presentare prima della
scadenza del biennio un provvedimento or~
ganico di modifica del sistema tariffario; sia-
mo al 1973; quel Ministro che era in carica
allora mi pare che lo sia ancora oggi sotto
altra nomenclatura, ma il PaDlamento non di~
spone ancora di un' organica proposta di re~
visione del sistema tariffario atto a porre su
basi profondamente diverse il rapporto del~
l'Enel con le diverse categorie degli utenti.

Perchè questo avvenga, l1ipeto, è necessario
che si sviluppi una lotta nel paese, la pres~
sione, la vigilanza da parte delle categorie
interessate, poichè molte, troppe sono le de~
lusioni e gli inganni subentrati alle promesse
del passato. Anche per questo motivo, ono~
revoli colleghi, imllitati dalle loro organizza~
zioni di categoria gli artigiani e gli esercenti
si apprestano a manifestare qui a Roma ri-
spettivamente il 23 e ,il 27 maggio, convenen~
do a migliaia da tutte le regioni del nostro
paese.

Il cambiamento del sistema tariffario non
dipende dall'Enel pertanto, ma dipende dal
Governo. Questo cambiamento non è una mi~
sura tecnica, ma uno strumento politico dal
quale può derivare tanta parte degI,i obiet~
tivi e degli stessi esiti della programmazione
e di un nuovo modo di intendere lo sviluppo
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economico del nostro paese. La tariffa elet-
~ trica deve divenire un mezzo di promozione

sooiale, di doveroso sostegno per la minore
impresa, di rapido superamento degli squili-
bri territoriali e di zone di arretratezza.. A
queste esigenze non si può rispondere con un
indiscriminato aumento delle ta11iffe,così co-
me viene ancora oggi minacciato, così come
da qualche anno viene anche richiesto dal-
l'Enel, nè con soluzioni tecnocratiche imper-
niate sull'automatismo della corrispondenza
del rapporto tra costi e rlÌCavi.

Lo stesso problema finanziario dell'E nel
non può davvero risolversi con provvedi-
menti-rappezzo adottati in extremis, nè con
l'inflazione della politica delle mance che
sembra stare molto a cuore a questo Governo
che ormai ha perduto la sua maggioranza po-
litica e matematica e che Siicontinua a reg-
gere poggiando talvolta sulla servizievole e
ricattatoria stampella del Movimento sociale.
Occorre riconsiderare a fòndo pertanto il si-
stema tariffario dell'Ene!. Occorre abbando-
nare modi e sistemi di gestione privatistici
che contraddicono le funzioni a1tamente so-
ciali e civili che la legge assegna all'Enel
per contribuire alla lotta contro l'aumento
dei prezzi, per incrementare i consumi socia-
H e produttivi, per incentivare quello svilup-
po economico che deve finalmente imprimere
sempre di più al nostro paese i connotati di
una società moderna, civile, democratica ed
umana. Grazie. (Applausi dall' estrema sini-
stra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Venanzetti. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, siamo
al termine di questo dibattito. In genere si
usa dire ampio ed approfondito e per alcuni
aspetti lo è stato, mentre per altri lo è stato
nn po' meno. È stato da tuUi detto ~ e lo
dico anch'io ~ che questa doveva essere l'oc-
casione per un esame approfondito di dieci
anni di attività dell'Ene!, ovvero il primo
dibattito del Parlamento dall'epoca della na-
zionalizzazione delle società elett11iche. Direi
che alcuni riferimenti ci sono stati e che si
sono risollevati alcuni spunti polemici che

in passato contraddistinsero la battaglia sul-
la nazionalizzaione.

Ma a dieci anni di distanza dobbiamo, sia
pure rapidamente, fare un bilancio di dieci
anni di attività dell'Ene!. In sintesi dico su-
bito che è un bilancio che presenta, accanto
a vari aspetti positivi, soprattutto dal punto
di vista tecnico, molti lati negativi per il
modo in cui un grosso fatto politico, quale è
stato appunto la nazionalizzazione, si è poi

allontanato via via dai suoi obiettivi iniziali.

Tra g1i aspetti positivi della nazionalizza-
zione non bisogna certo dimenticare le eco-
nomie di scala realizzate: le singole società
elettriche avrebbero dovuto spendere per lo
sviluppo della produzione di energia infatti
almeno una volta e mezzo di ciò che ha spe-
so l'Enel negli stessi anni. Si è dato vita inol-
tre ad un sistema di produzione e di distri-
buzione dell'energia elettrica unitario di di-
mensioni paragonabili a quelle dei paesi di
maggiore sviluppo industriaLe. Lo sviluppo
della elettrificazione rurale ha raggiunto buo-
ni livelli, anche se al riguardo ancora molto
resta da fare.

Detto però questo, dobbiamo esaminare i
motivi per i quali il Governo chiede al Parla-
mento di autorizzare i,l conferimento da par-
te del Tesoro di un fondo di dotazione in
favore dell'Enel, fondo di dotazione per ora
dell'importo di 250 miliardi in cinque anni.
Ma la situazione economica e finanziaria del-
l'ente lascia chiaramente presupporre che
si tratta solo dell'inizio di più ampi inter-
venti diretti, di natura finanziaria, da parte
dello Stato; situazione economico-finanziaria
dell'ente che il relatore ci ha sottoposto con
elementi, dati e valutazioni di estrema chia-
rezza. Ritengo anzi che dobbiamo esser gra-
ti al senatore Merloni per la sua precisa e
coraggiosa relazione.

Due dati in particolare debbono attirare
la nostra attenzione e farei riflettere: il pri-
mo è che l'Enel fino al 1971 ha effettuato am-
mortamenti inferiori di 371 miliardi a quellI
ritenuti economicamente necessari e nei 1972,
secondo dati di massima, non sOlio stati ef-
fettuati ammortamenti che sarebbero invece
dovuN ascendere a circa 250 miliardi, por-
tando così ad oltre 600 miliardi di lire il con-
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to dei minori ammortamenti. E possiamo già
immaO'inare cosa avverrà per l'anno in corso.

'='Il secondo dato riguarda l'autofinanzia-
mento che ne11972 sarebbe addir>ittura sceso
a poco più del 7 per cento. Ora, non c'è dub-
bio che questa pesante situazione economico-
finanziaria risenta sia del punto di partenza
(lo stato degli impianti ereditati dalJ'Enel
dalle 'allora società elettriche) sia del mag-
gior costo dei combustibili, specialmen-
te ne di ultimi tempi, sia dei maggiori co-
sti originati dall'esigenza di difesa dell'am-
biente. ,Possiamo però diire che non ha avuto
una determinante influenza su questa situa-
zione economico-finanziaria dell'Enel un cer-
to tipo di politica che ha portato l'Enel ad as-
sumere gravami che non gli competevano e
possiamo dire che non ha avuto una determi-
nante influenza anche una certa condotta sin-
dacale che ha sempre e comunque fatto pro-
prie ri\'endicazioni della categoria ch~ erano
rivendicazioni di chiara impostazione cor-
porativa?

Quando leggiamo che <ilcosto medio per
addetto dell'Enel è pari a circa 7 milioni an-
nui, pur tenendo conto della qualificazione
tecnica di una parte del personale, e che il
costo del personale stesso incide per oltre
il 50 per cento sul costo di produzione del
chilowiattora, non possiamo non domandarci
se la nazionalizzazione fu fatta per rispondere
prima di tutto ad esigenze generali o per raf-
forzare una situazione di indubbio privile-
gio.

So bene, onorevoli colleghi, che dascorsi e
considerazioni di questo tipo possono suo-
nare sfavorevolmente, ma ritengo, in piena
coscienza, che o abbiamo il coraggio di assu-
mere posizioni chiare, anche impopolari, op-
pure non troveremo la strada per uscire dal-
la crisi attuale del paese. E nel caso specifico
dell'Enel non possiamo chiedere sacrifici al-
b collettività, sia attraverso aumenti del
fondo di dotazione sia attraverso (ma così
non dovrebbe essere) eventualmente aumen-
ti di tariffe, senza chiedere, non dico sacrifi-
ci, ma almeno un maggiore senso di respon-
sabilità e di auto disciplina ai dipendenti del-
l'ente che, ricordiamolo, è un ente pubblico
senza profitti (anzi con notevoli perdite) e
con dipendenti che, come dicevo, godono di

livelli retributivi tra i più elevati, di sicurezza
di occupazione e di un fortissimo potere
contrattuale.

Questo solo è lo spirito del seguente ordine
del giorno anche da me sottoscritto:

Il Senato,

nell'esaminare il disegno di legge n. 923
sul conferimento di un fondo di dotazione
all'Enel;

tenuto conto che esso nasce daJl'impro-
rogabile esigenza di far fronte ai presenti e
futuri impegni finanziari dell'ente;

considerato che tale difficile situazione
economico-finanziaria viene ulteriormente
aggravata dall'accordo per il nuovo contrat-
to collettivo del personale dipendente per
migliorare la posizione dei dipendenti del-
l'Enel, già più favorevole in confronto a
quella di altre categorie di lavoratori;

considerato che tale posizione di van-
taggio normativa e retJ1ibutivo è sostenuta
dal particolare potere di condizionare, in
modo incontrollabile, la somministrazione
del servizio all'intera comunità nazionale;

considerato che anche altre categorie
di lavoratori si avvalgono di tale partico-
lare forma di pressione per sostenere ed au-
mentare le loro prerogative indipendente-
mente dalle conseguenze che derivano alla
economia nazionale e alla condizione di altri
lavoratori,

impegna il Governo, [n modo particolare
il Ministro del lavoro, del quale per altro
apprezza l'opera fattiva ed instancabile,

a porre in atto con la collaborazio-
ne dei sindacati le necessarie misure per
controllare e contenere le pesanti spinte
corporative, che da J?iù parti tendono a squi-
librare ulteriormente la distribuzione del
reddito a danno delle categorie dei lavora-
tori meno privilegiate e meno provviste di
forza contrattuale, creando situazioni di in-
giustizia incompatibili con il sistema demo-
cratico e tensioni sociali e politiche che non
possono non essere fonte di grave pericolo
per le istituzioni.

2. MERLONI, VENANZETTI, FOLLIERI,

RICCI, DE GIUSEPPE, DAL FALCO,

SPIGAROLI, SENESE, T ANGA



Senato della Repubblicv VI Legislatura

143a SEDUTA

~ 6999 ~

2 MAGGIO 1973

~~~~~~ ~~~~~~ ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~.~.~

.~~.~~~.~.~.~~~~..~~.~~~~ ~~~~~~~~~~w.~~~~ ~... .~... ~~~...~~~.~~

AsSSl"lBL ~A - RESOCONTO STENOGR}\ FI CO

Questo ordine del giorno mira appunto a
richiamare le forze politiche, le forze sindaca-
lie le stesse categorie interessate ad uno
sforzo comune per conciliare aspetti ed esi-
genze particolari che, prese in sè, a volte
possono essere anche giuste ,e legittime, ma
devono ,essere conciliate con gli 1nterèssi più
generali della collettività.

Diceva poco fa il collega Mancini che la
situazione dell'ente risente anche di altri fat-
torie io non lo nego. Non solo non nego la
esistenza di quei fattori cui ho accennato po-
co fa, ma riconosco che anche la situazione
tariffaria ricordata poco fa dal collega Man-
cini meDita evidentemente la nostra atten-
zione. Mi pare però che ci sia una contraddi-
zione perchè nel momento in cui denunciamo
certe cal'enze, sia originarie, sia attuali. da
parte, non dico degli amministratori dell'en-
te perchè la gestione dell'ente nel suo insieme
è fuori discussione, ma derivanti da una certa
impostazione politica, contemporaneamente
però dobbiamo a\'ere il coraggio di richiarna-
re tutte le forze politiche e sindacali alle di-
verse responsabilità che non sono solo del
Governo, ma anche delle organizzazioni sin-
dacali.

P'e:rchè questo :nostro discorso? S~piamo
che un discorso di q iJJesto genere può suo-
nare sfavorevolmente. Parliamo di queste
categorie prQprio Iperchè è di questi giomi
il 'l'innovo contlI1attual,e; aViremmo voluto che,
come sta avvenendo per altre .categorie di
lavoratori, le confederazioni sindaoali an-
ohe Iper i d~pedenti dell'Enel 'avessero avu-
to ,il coraggio di denUiJJlciareagli altri lavora-
tori ,le situazioni di ,priviJegio che esistono
i'll un settOl-e che oltlrettutto èra<ppresenta-
toda unente pubblico, non da una società
privata. Qui, se profitto c'è ('siamo purtrop-
po i'l1lpresenza di 'perdite) è u.n profitto della
collettività e su di esso incide tale catego-
ria che ha un fortissimo 'pat,ere contrattuaJle
con riflessi, attraverso la cessazione di un
servizio pubbliroo,su tutto il settore econo-
rnko nazionale.

È questo 10 spi,rito dell'o]1dine del giorno
che è Istato pres.entato e quindi prego i col-
leghi di non volerlo constderare oome un at-
tacco da parte nostra ai sindacati, al loro
potere e all'azione dei 1avoratori pr,esi in

senso generale, ma come uno stimolo a sa-
per di!Sicernere nell'ambito delle irivendicazio-
ni sindacali le cat1egorie 'più deboli che de-
vono é\lV!ere la priorità neJla soluzione dei
loro problemi rispetto ad altre categorie che
possono attendere. NeLla situazione attuale
dell'Enel queste rivendicazioni incidono
notevolmente 'Sulla situazione economico-fi~
nanzialria deLl'ente ~n un momento in cui
potremmo anche avere necessità di rkorl'ere
ad aumenti taritfari, che alan emno natural-

mente negli obiettivi della nazionalizzazione.

Esistono poi problemi di prospettiva per
quanto rigua:rda la rdi'sponibiHtà di energia
in generale e di energia elettTica 1111parti-
colare. Ho avuto già modo in quest'Aula e
ill sede di Commissione indusTIrÌ-a di r.i,levare
l'urgente necessità ,di una organica politica
delle fonti di energia. In numerosi studi che
formulano ipot.esi di sv.~luppo economico na~
zionaIe o regional,e ra!ramente si prende in
considerazione il rapporto tra lo sviluppo
ipotizzato e la diSiponibi,lità e il COSlto del-
l'enel1gia. Ci Isi era abituati forse a consiJde-
rado come un dato trascurabile o comunque
,secondario.

Dobbiamo .........., ne do voh:mtieri atto ~ aHa
sensibilità del ministro Ferri e del presidente
della Commissione senatore Ripamonti se
il Parlamento comirncia adavverti'fe l'esTIre-
ma importanza e l'urgenza di definire una
polittca dell' energia attravel1SO il dibattito
che ,abbiamo iniziato e che stiamo com.du-
cendo ,sull'energia in sede di .Commilssione
industria. Quindi una Ipolitica dell'energia
non può essere affrontata solo in funzio-
ne di considerazioni di convenienza econOtIl1i~
ca ma deve tener conto deHeimplicaZiioni
di carattere politico soprattutto di ordine
int~rnazionale: e quindi scelte, equilibrio ot-
timale tira fonti di energia tradizionali ed
energia nucJeare.

Non si può infine trattare di proble;ni del.
l'energia senza collegarli ormai a quelli del.
l'iil1quinam,ento e più in generale a quelli
della difesa dell'ambiente. Tutti i colleghi
che mi hanno preoeduto 110hanno fatto; da
rame mia mi limiterò ad associarmi alle oon-
siderazioni svolte dal collega Catellani che
condivido in linea generale, non traslcUJra!ll-
do tuttavia di tem.el1e p:resenti anche i rifles-
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si economici che le slcelte ubicazionali delle
centrali tel'moelettridhe possono avere su
determÌJnate zone, soprattutto 'su quelle a vo~
cazione turistica. Il Governo ha aIlInunciato
la 'presentazione di un disegno di legge che
regola ila materia 'per quant'0 riguarda le li~
oenze Iper la costruzione di nuove centrali
elettriche e quindi rimandiamo il nostro
giudizio a quando discuteremo quel dise~
gno di l'egge. Si può però nn d'ora osse:rvare
ohe un Iproblema COISÌgrave com~ quello del~
la produzione dell'energia elettrilca, di clUi
si Iprevede il raddqppio entro ill 1980, e del~
le sue c'0nseguenze non può eSlser'eaffrontat'0
solo sul p.iano delle proceduI1e, senza oioè
che venga inquadrato mella politka globale
e :coordinata non solo rde1l',energia elettrka
ma anche della produzione indUistriale e del~
le rÌJs'0rse natUirali perchè è n'0to che il C{)[l~
sumo di eneI1gia è strettament'e legato al tipo
di indUist.ria che isi :Ìmtende srvHUJPparenel
nostro paese. Si ,ÌII1\poneqUÌilldi an:che qui
una c'0raggiosa ISlCe!ta politica ed economica.

Onor,evoli colleghi, a :costo di essere noio~
si, dobbiamo Meara una volta dire con cl1ria~
rezza che, se la poHtica di programmazione
continuerà ,ad eSls,ereoggetto sol'0 dei discor-
si domeniçali, ben IpOCOsi può <spemre per
l'avvenir'e dvile e ,demooratiJco del nosltro
paese; e Le prospettive deLla politica del~
rEnel, che si inquadra neLla più ampia
pl'ospettirva ,dell'energia, costi,tuisoono uno
dei !punti fondamentali ahe dovremo conlsi~
derare nel q.uadro generale della pirogr,am~
mazione.

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a !paml:a:re, dichiaro chiusa la di~
scussione generaLe.

Deve ancora essler.e svolto un ol'di\I1Je del
gioI1llo. Si dia lettura dell'oI1dine del giOlI1no
del senatore Giovannetti e di altri senatori.

T O R E L L I , Segretario:

IiI Senato,

di fronte alla dnunÒa del:le coneess'ioni
mÌJnerarie di carbone avanzata dall'Enel aHa
&egione savda;
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preoccupato per le conseguenze econo-
miche e sociali- che Isi pOTIranno riveI'sare sul~
la città di Cal'bonia e surH'intera zona, già
gravemente ooLpita dal prooesso di decaJdi~
mento del:l'oacupazjione;

pr,eso atto degli impegni aJssunti dal
Pll1esidente del CODls1glio dei ministri nello
slcorso mesle di dioembre di fI'onte ad una
delegazione di Irappresentanti del:la Giunta
l'egioJ1ale, del CODisigl:io regionale, di parla~
mentari, delle aJmmini,stIraZiioni .locali, delle
onganizzazioni silndacali con i quali venirva
rinviata ogni dedsione a dOlpo La Conferenza
minerar.ia e oomunque nOln :prima di al1Jro
incon tro ed allo st'esso livello;

impegna il Governo:

a conf,ermare quell'impegno ed a stabi~
li:r,e l'i11lcontro con ,le ra]J1presentauze regio~
nali per la definizione del problema mine~
rario dell'EiI1!el salvaguaJndaiI1!do i lLvelli di
occupazione.

1. GIOVANNETTI, PINNA, PIRASTU

G I O V A N N E T T I . Domando di
parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha faicohà.

G I O V A N N E T T I . Signor Presiden~
te, iLlustrerò l'ondine del giOlrmomoLto ra!pi~
damente rperchè è abbastamza esplicito ed au.
che p:emhè il ministro Ferri ha avuto modo,
presenziando aHa conferenza nazionale mi~
nerada che si è tenuta a Cagliari, di prende~
re oonosoenza della graV'e situazione ohe :si
è dete:I1minata :nel baJcino carbonifero del Sul~
ci:s aUualmente im concessione all'Encl.

Sin dal di,oembDe 1971 l'Enel ha dichiara:-
to di rinunciare alle conces,sioni mineJ'arie
di carbone, il che provocherà in quella zona,
già Idummente oolipi!ta daLla politica di smo~
biEtazione delle mÌJniere , delle conseguelJ1ze
negative ,per quanto rigual1da tutto l'assetto
economko e rsociale. È stato pertanto preso
atto Ipositivamente della dichiarr-azione fatta
dallo steslso ministro Ferri a Cagliari d'rea
un impegno a non Iprocedere a smantena~
melIlt'Ì ove non si dia corr;so ad iniziative al~
ternatiiVe (ed aggiUilltivle, noi sosteniamo).
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Nel mese di dicemb:re scor:so vi è stato UIIl

incontro del presidente del Consiglio ono-
revole Andreotti con i rappresentanti del
consigIio DegiOlnale,dei 'sindacaN e delle po-
polazioni interessate in s,eguito al qualefuro-
no deferi t,e a dOiPOla conf,e:renza nazionale
le decisioni in ordine al provvedimento del-
l'Bnel. Con l' OII'dilnedel giorno noi vorrem-
mo Ìimpe~naDe il GoveDno a con£ermé\'rie quel-
Ila intesa, d:iJciamocosì, raggiunta nel mese di
d1cembr,e di r1cOlnvocare le parti [Jer pren-
dere delle decisioni sul pl1Obk~ma minerario
dell'Enel di Carbonia e dehnÌlre questo arspet-
to. Il oonsiglio 'l'egionale ha dibattuto Ire-
centemente la quesltione e il pmsidente del-
la giunta Degionale ha assunto l'impegno di
.ohiedeI'e questo ilncontro entro il oorrente
mese.

P,ertarnto g.radÌiDemmo che l'ordine del gior-
no rappresenta:sse un ,elemento di Ipressio-
ne onde addi'venilre a questo :incontro.

P RES I D E N T E . Ha faooltà di par-
lar,e 1'0noJ1evole rdatore.

M E R L O N I , relatore. Onorevole Pre-
sÌidente, Olnorevol'e Minilstro, onorevoli col-
leghi, ringrazio anzitutto coloro che sono
intervenuti in quelSto dibattito. Ho rilevato
che due oOllisiderazioni sono svate comuni
ai coLleghi che hanno preso <la rpal1Ola: la
prima è che l'esame di questo dÌisegno di
legge ci offDe l'occasione per un esame re-
trospettivo della nazianalizzazione dell'ener-
gia elettrica a dist3'n:zJadi dieci a:nni: in Gam-
p.lesso, da quarnto ho ,rilevavo dai valri inter-
venti, H giudizio è ,statoin gran parte favo-
Devolle.La seconda con,siderazione è dhe con
il fondo di dortazione, che andiamo ad ap-
provar,e, nO/n si risalve aLcuno dei problemi
che assillano l'ente di Stato. Non sana risol-
ti i Plroblemi del finanziamento dei nuovi im-
,pianti per 5.800 mHiaI1di in cinque anni, per-
marngona, insoluti, i pl10blerni deLlo svih1iPpa
delle centrali nudea:ri: già tre oentrali nu-
cleari sano in esercizio ed altre ne sano
pragl'aIDnTa'te per un IPI'ossimo futuro. PeT
queste centrali nucleari bisogna dire che, se
il,loro costo è nettamente sUiperiore a queJJo
delle oentrali tel1moelettlr,khe tra:dizianali, il

calsto, inveoe, delle m3Jterrie prime impiegate
è nettamente inferioJ1e e, Ipertanta, questo ti~
po di '0entraH va 's,enz'altro favorito e Isvi~
lUippato. Restano i pI10blemi dell'ubkazione
delle çentmli teIimodett,rkhe che sono ne~
oessade nel medio tel1mÌine Iper sopperio:e ai
fabbisagni di energia laddave si manifestana
neoeslsità tali da rkhiedere, comunque, una
decis:Ìiorne e UiIl impegno del Gav,erno e del
Parlamenta. Restano, anoora, i problemi del~
la rilstrutturaziane delle tarÌl£fe in base al~

I l'aI1ticolo 6 di questo disegna di l,egge e quel~
li, infime, deUa produttività aziendale e dei
mpporti tra l'ente e il persanale. Mi asten-
go dal ripet,ere quanto già è sta:to eSlposto
nella relazione che confermo integralmente,
a:nche dopo le critiohe che sana venut,e da
parte di oratmi comUlllisti. COlme ha detta
il collega CateLlani, tutto ,il pJ10blema si com~
pendia nel grande dÌisegno del rifolrnimento
energetico ,della nazione italiana, ethe è ill

cardine dello IsviLuiPPo nazional,e nei rpil'ossi-
mia:nni. Ci: attendiamo dal minÌJstro Ferri,
che già ha seguito e IsvHU1Ppato questo pro-
blema nel1a Oommissione industria, aloune
indicazioni di massima sulla \SIura:dache deve
eSlseI1e sleguita sia sul droI1nÌimento enengeti~
Col, sia sulla ristrutturazione delle tariffe.
Per il prablema del finall1!zia:mento dell'ente
di Stata, vO!l1rei inrsisterle, signor Ministro,

sullo stUidio 3IPiProfondito deLla 'pro pasta da
me present'ata nella Delazione di adegua:men~
to per picooli grardi e in modo continuo del-
le tariffe dettr]che, tenendo oonto e delle va-
rÌlazioni dei fatbori deLla :produzione e aIllche
dell'infLaziane che viene a ÌincideDe nettamen-

te lSui ri'cavi delle taril£fe elettriche.

Al senatore Man.lcini,ahe ha :rÌJpo:rtato J'ar~

tioola di UIl1arivista finanziaria in cui viene
indicato che la mia 'pIioposta sarebbe V'Olta
ad aUllllentaI'e le tariffe elettriohe di hem

I 5.800 miliardi per f1nalnziare gli impianti,
mi premura di dir,e ohe 1'inte:rpJ1etaziolI1ede[~
la 'rivista è Itotalmente tendenziosa. Al :ri~
guarda esiste la relazione scritta e dalla sua
oonsultaziane può rillevrursi se, minimamen-
te, si sia 'pensato a dò. D'altra !parte un ade~
guamenvo Iper piccoli gradi e anche in coin-
cidenza con l'inmazione n'0n è oerto quell'au-
mento massiccia a cui mi sOlno dichiarrato
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nett3Jmente contrario. Non 'Si :può pensare,
tuttavia, di cout:inuare a finanziar,e l'EneI
solamente oon l'indebitamento IOcon il fon~
do di ,dotazione. Questo problema dell'ade~
guamemto delle tatri£fe vasenz'altro tenuto
presente e consilderato. Per ,lo 'specifico pro~
blema delle oenDrali nudeari la COiIll'missio~
ne industria ha suggerito, in :parHoola'l'e, su
imclrcazione del presidente Ripamonti, la
preparazi'One e la presentazione di un dise'-
gno di legge :per il finatnziamento del/le stesse,
anche cOlme base per 'Sviluppare la teonolo~
gia nucle3Jr,e ,nel nostro pa.ese. Sul :probJeIna
degli autIQProduttIQri ,di energia elettrica, che
è stato sOllilevwto in sede ,di dibattito dai se~
natari Ferrucci e Brosio, mi dichiaro bvo~
revole a.l mantenimento dell'attu3Jle situa~
ziane, pur facendopresrente che gli auto'Pro~
dutt:OIri dovraJ11110 tener OOlìftOdelle medesi~
me lesigenZJe ecologi'Che a cui oggi viene
costretto e spinto l'ente di Stato per mette~
re tutti i produttori su [pari condizionL Sul
problema delll'elettrificazlone Turale, riiPor~
tato dal coJ1ega F,erruoCÌ, vorrei d~re che, in
sede di Corumissione industTia, stiamo elsa~
minal}ido ,insieme can il collega Ferrucci, un
dl.segmo di l'egge d'ilniziativa del senatare Bar~
t olorne i per favoriJ:1e, d'intesa rcon le regio~
ni, l'elettrificazione di tutto ~l territorio na~
ziona1e .in Uln numero ragionevole di anni,
perchè nOln si può pr1etenderedi falil'O In po~

ohiisiSÌ1no tempo.

Infine, vorrei dire due :parole isull' ondine

del giorno che ho sottoscritto insieme eon
altri colleghi. Tale ordine del giorno non
appare fuori luogo al momento della can-
clusione del contratta dei lavoratori dell'en-
te di Stato. I punti fondamentali dell'accor-
do dell'Enel con i sindacati degli elettrici
in termini retributivi s'Ono pressappoca quel~
li ~di altri grandi cantratti conclusi di recen~
te quali quello dei chimici e quello dei me~
talmeccanici.

Iln realtà ilnuov'O contratto dei dipenden-

ti deLI'Enel non fa rperò che ribadir,e e raf~
vorzare una situazione di disparità di trat-
tamento tmessi e altre 'categorie di larvora-
tori. Le 'rÌ'ven/dkazioni degli elettrici sono
emb[eanatkhe di una ,situazione generale nel
s'ettore dei Iservizi in caill;po rnazionale. Seim~

brerebbe infaJtti che le rivendkazioni abbia~
no il loro IpUlnto di forza non tanto su un
criterio di valutazione oggettiva deUe rkhie~
ste quanto sulla possibilità del potere che
ess.i hanno Il1d gestire un servizio essenziale
alla vita e alla economia della nazione e
nella f8.icoltà di ill1temramperlo o di oSlt3Joolar~
ne il fUll1Zion3Jmento.

QueSito potere, per così dir1e, deberrente
che si esercita non Inei confronti di un dato-
De di lavoJ:1O ma veI!SO tutta la collettirv,ità
nazionale altera, a nostro avviso, Ja COilln~tta
funzione silndacale. Siamo, quilIJIdi, in presen~
za di una chiara spinta corporativa che è al
di [là e al di sopra de11a demacratica dialet~
tica sindacale e che potrebbe ess'eI1e conside~
rata cOlme una conflittualità cOl1}Jorativa.
Per questo noi rilteniqmo che il Senata deb-
ba chiedeI1e al GOVellinO di ilmpegnar1si ad
usare tutti i mezzi legittimi Iper frenare e
controllare questa situazione :general,e e na~
zional,e.

Per concludere, con questo disegno di
legge di cui il 1'elato1'e racoomanda l'ap-
provazione al Parlamenta, i problemi resta~
no. Siamo solo all'inizio di un lungo pro~
oesso che do'V,rà impegnare Gaverno e Par1la~
mento per la ,loro soluzione, pracesso che è
alla base dello svih.1iPpo nazionale. Grazie.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lane l'IQil1'orevOileMinÌJstro dell'ÌJndus,tiria, del
commerdo e dell'artigianato.

FER R I , Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. Signor Presi~
dente, onoI1evoli senatari, l'esempio di bre~
vità testè dato dall'onorevale relatore senata~
re Merloni mi induce a s£orzarmi di seguirlo,
data l'ora già abbastwD!za tapda e dato il pro~
lungarsi di una discussione che il Senat'O
ha filn qui Iseguito. Tuttavia gli onoI1ev'Oli
senatori mi consentÌ<r8Jlll1:Odi nOln venir me-
no, nO'n 'solo alImio dovere di Irappresletl1itan~
te del Governo, ma anche aHe1egittime at~
t,ese di quanti s'Ono intervenuti nel dibatti-
t'O, ;per cui davrò chiedere 10'1'0ancora un
po' di Ipazi'~a e di aSicolto per puntua:lizza~
re, aLmeno sUlgli aspetti !più importaniti e ipo~
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litiicao:nente più !rilevanti, la posizione del
Gav,erno deUa Repubblica a ohiuSUDa di UlIJ.'a
discussione ohe è andata moho a:l di là, nell
suo contenuto, dell'oggetto spedfico del di~
segno ,di legge che è aill'esame del Senato.

Come moLti onarevoli senatori che sono
intervenuti nel dibattito hanno sottollineato,
questa è 5,tata l'occasione per un esame, a
dieci anni di distanza, delle vicende, delle
caratterj,stiche, dei rÌisultatÌ della naziona~
lizzazione e della gestione de11',Ente naziona~
le. Bd è per questo che il disco]1s0 si è este.-
so su argomenti di caraMeJ1e politÌ'co, sia con
r1ferimento aUe eSlperienze 'Passate, sia guar~
dando alle IprOlS'pettiv,e futur,e, mo1Ito al di
là dell'oggetto, in fondo eSTI]1(~mamente H~
mitato, della cancessione di un fondo di
dotazione di 250 milÌ'ardi da erogare in cin~
que anini a farvore ,dell'Ente nazionale per

l' &'1:ergia elettrka.
Desidero prima di tutto r1ngraziare l' OiThO~

revole ,relat'Ore senatore Merloni e tutti gli
onorevoli senatori intervenuti nel dibattito
per ,iil cOlntributo da essi arrecato, nel con~
senso e nel diss,enso totale o Iparziale, a'l te~
ma in disouslsione.

Devo dire Iche di diss,<:mso totale, anche se
poi si è concluso co.n l'arnnuncio di un voto
favorevole del tutto contraddHorio, non c'è
stato a11:lro ohe l'intervento del senatore Nen~
cioni.

L'intelrvento del s'enato.r'e BrQsio ha avuto
per oggetto una critica sul passato estesa in
qualche modo al presente, anahe Ise più par~
zia,le e più atteniUlata.

Da 'parte de1'l'onorevole senatore Venanzet~
ti e dell'anarevole senatore Catellani sana
venu1Ji sostanziali e pressochè completi can~
s:ensi, sia alI IprÌlniCÌlpioe alla Iscelta delLa na~
zionalizzazionc 'sia, almeno nellle JÌnee ge.-
nerali, al funzioll<umento e 311ruolo svalto
dall'Enel, mentJre i9li interventi degli ano~
revoli Isenatori Bertone, FerrL1Joci, Corba, Bo~
nazzi e Mandni haJl1Jnoaàternato elementi di
cansenso a elementi di critica, pur partendo
tutti, anch'elssi, da un giudizio !positivo suE a

.scelta cOilllPiuta nel 1962 dal Paclao:nel1lto
italli3llla 100mla legge di nazionalizzazione.

Tenga qui,ndi prima di tutto a ribadire, a
nome del Governo deHa R<1pubblica, che la

scelta della nazionalizzaziane non sala è
una scelta di 'Cui oggi dabbi'amo compia:cerci
e che dobbiamo considerare giusta, opportu~
nae necessaria, ma che se si doV'esse tratta~
lie, (per seguire un ragionamento del Dutto
ipotetico avanzato dal .senatoT,e Bro.sio, di
doverla ripetere aggi, il Governo della Repub-
blica nOln IPotJ1ebbe avere akuna esitazione
a riJpetere e rÌCoD!fer,mare.

Se ,dobbiamo, Ipoi, estendere il nostro
discorso al pas'sato, non c'è dubbio che /pO-
TIremmo semmai fare anche noi, anche le
forze og,gi al Gav.erno e che allora sost'enne~

l'a ugualmente~ la nazionalizzazione, dei ri-
lievi critici (e creda che questa sia, del resto,
sUina base della Siuoces!siva esperienza, un
fatto abba'stanza no.rmale) sui mo.di come
si prooedeDte alla lThazionalizzazione stessa.
E sono rilievi che a mio giudizio rperò do~
vrebbero andare ~ me lo oonsenta l'ono~
nevole relatore senatore Merloni ~ in una
d1rezione dive~sa da queLla che egLi ha ipo-
tizzato nella ,relazione ,di maggioranza do'Ve,
seguendo una ~potesi che già alloraDu sol~
levata e scartata, e poi ripresa da molti,
egli accenna che fors,e sarebbe Istato prefe~
rLbHe Iseguire la via de1la ipubblidzzazione
attraverso Il'i,rizzazione, attraverso, cio.è, so~
luzioni 3Inalloghe a queUe di altri settori do~

ve opeJ1a l'industria di Stato.

Credo che giusi!:amente al10ra fu scartata
questa ilpotesi esi 'preferì la slOe!lta della co~
stituzione deLl'ente nazianale. Dove semmai
le nostTe dflcSlsi'oni Ipotrebbero essere oggi
materia interessante di meditazione e di cri-
tica è sUlma via [seguita nel si'stema degli in~
del1Jnizzi. Si Iprospettarono aLlora ali!:re so[u~
z10ni. Ricordo quella che vOlle,;a un rapporto
dilretto di trasformazione, presso i possesso~

l'i 'stes<si delle azioni dene società elettJriooe,
delle azioni in obbligaziani, quindi can
,la previsione di un periodo assai più
lungo 'di ammortamento deHe obbligazioni
stesse. Si 'preferì l'a via del rappoI'to dirretto
nei confronti delle sO!CÌetà; e questa via cer~
tamente ha pesato molto, come è stato sot-
tOlHneato, 'SuLla gestione finanzia:rÌa dell'Enel.
Ma dobbiamo ~anche in coscienza dire che
purtroppo ~ e questa, del resto, è una os~

servazione che l'anorevole senatore Merlani
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ha fatto ~ la rilevante massa di capitale
immessa nelle società ex-dettriche, e che
avrebbe potuto indirizzarsi verso investimen-
ti estremamente produttivi e positlivi ai fini
dello sviluppo del nostro paese, non è stata
utilizzata nel migliore dei modi.

Comunque non è questo il tema del
dibattito in Aula, perchè quello che è av-
venuto IPUÒservire 'Solo come oggetto di me-
ditazione per confermare scelte a per evi-
ta're di dpet'ere errori del 'P~ssato. U no-
stro discorso deve ora 'Volgensi allla situa-
zione presente ed alle prolspettive deH'avve-
nire; non pot,rò quimdi riprendeve uno per
uno gJi angomenti sal1e'Vati dagli onO\I'evoli
sena!ÌOIY,iintervenuti, ma mi ,liimiterò a cer-
care di sinteÌlizzarli raggruppandali.

D~l giudizio Ipositivo sulla nazianallizza-
zione e dalla coft1fel1ma di questa scelta 'Si
p~ssa al giudizio Isul ruolo e sul funziona-
mento rdell'ente nazionale.

Anche qui, al di là delle critiche, dei
,rilievi che si possono muovere di fron-
te ad un ente di queste dimensioni, che
ha svo1to un lruolo di 'CoSÌ grande importan-
za per la vita economica del nostro paese e
per le steSlse esigenze forndalmenta'li deilla vi-
ta associata, se ci sforzliamo di dare un giu-
dizio slereno ed obiettivo, credo che dobbia-
mo ritenere di gran ,lunga ,preponderau.'1ti gli
eLementi 'pos!itivi.

In questi dieci alnni l'ente nazionale ha
adempiuto alle 'Sue fUl1!Zioni ed al suo ['uo~o
in un modo che ill GoVeI1ll0 giudka sostan-
zialmente positivo. NeiJ'lo scorso mese di malI'-
zo, insediando il nuovo consiglio d'ammini-
stmzione dell'Bnel che ha V,]sto chkw:nato al-
la presidenza il IPrafes1sor Angelirni, che ne
era stato rper dieci anni il direttore gooen-
le, cI'edo di avere inteI1pr,etato Inon solo ~l
pensiero del Govenno ma, al di là delle ine-
vitabÌili lamentelle, il giudiziO' della grande
maggiomnza dell'opimione :pubblica del no-
stro paese nel dave atto agli amministrato-
ri deH'Enelll'scenti, confermati o nuovi, cibe
essi avevamo sostanzialmente bene Oìperato

ne'llla g,elstionedeIJl'ente. Mi Ipare ,ohe il sena-
tOlre Bonazzi abbia qui fatto dei rilievi su
certi atteggiamenti dell"industria di Stato,
ma crt"da si debba dare atto all'Bnel che
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es,so 'si è Itenuta arI di fuori di ogni tentazio-
ne di voler fall' 'pesare ill suo ,potere che non
è i,ndubbiamente indi:Herente (basta tener
conto dellla dimensione del suo billancio e
del settore in cui esso opera) per sovrappor-
re :proprie :scelte alle scdte politiche respon-
sabili del Governa e del Parlamento, o, peg-
gio ancara, Iper cercame di inmuire diretta-
mente a Ìindiretta:mente 'sulLe vioende deHa
vita lpolitka mazionale. Credo che, can U!Ila
valutazione serena ed obiettiva, questa ,rico-
nosdmento si debba ,ritenere ben meritruto
e non è di !poco mOlmento o di Ipoca i.rnpor-

tanza nella realtà del nostro paese.

Confermo quindi un giudizio positivo sul-

l'Ente nazianale energia elettrica, perchè es-
so ha fino ad oggi adempiuto in maniera
soddisfacente a coprire il fabbisogno di
energia accresdutosi con un ritmo di 'Sv~lup-
po che, alnche se Ipoteva desÌiderarsi maggio-
re, :non dabbiamo >certo calnsiderare Illegati-
va o modesto: abbiamo infatti avuto 1'8 per
centO' di incremento annuo di consumo col
mantenimento delle tariffe a livello del 1959,
nonostante che nel frattempo si siano veri-
ficati rilevantissimi aumenti di costo, del re-
sta richiamati nella relaZJiane scritta, che
hanno investito non solo il dibattuto pro-
blema del trattamento economioo del perso-
nale, ma anche un incremento generale di
costi di materie prime e di impianti che nOIll

potevanO' non influire.

Mi semb!rano, quindi, del tutta infondrute

le oritiche mosse dal 'SenrutOJ1eBrosio, il qua-
le parealffermarle Ìin via ipotetica che, se in
questo decenniO' ill settore elettrioo fosse ri-
masto col tÌipo di orgrunizzaziOlI1Je pr,eoeden-
te, doè delle grandi società pri'Vate o solo
in rpaIlte a IpartecÌipazione Istatale, oggi ci !tro-
veremmo in una situazione migliore dal pun-
to di vista dell,e disponibilità e deUe proSipet-
tive, nonchè dei 'Prrezzi. Ebbene, ci si illlsegna
che non si dovrebbero mai fare ragianamen-
ti ipotetici, basati sui se e sui ma; oltre-
tutto credo che in questo caso basti raf-
frantare i modi e i ritmi di sviluppo, i
risulta1Ji conseguiti nel nostro paese nel set-
tor,e Ipubblico e nel,settore privato per d:Ì1re,
credo, con sufficiente oertezza che non ci

saremmO' trovati in una situazione migliore;
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anzi non esito a dire che ci saremmo tro~
vati in una situazione di gran lunga peggiore
e probabilmente non avremmo potuto reg-
gere ,i livelli tariffari ai livelli attuali e le
prospettive di investimenti e di realizzazioni
future sarebbero state assai più negative di
quanto non siano oggi.

Quindi, andhesotto questo Ipunto di vista,
giudizio positilvo; che però dev,e tene.r con-
to di una rea:k~ situazione di difficoltà, "he
è quell[a che ha d~to origine a questo di,se-
gno di legge 'per un fondo di dotazione.
CEnel ha ;potutopDOvvedere, lJ1onostanrte gli
oneri ri1evanti che su di esso hanno pesato
per il sistema scelto degli ÌJndennizzi e dei
relaHvi aJillmOlft~menti ed imteressi, per tut-
ta una serie di alllni fin verso il sesto, setti-
mo anno del decermio deHa Isua vita ad in~
vestimenti ,ed ~mmort~menti coil sistema del-

l'au tO.fÌillanzi ament o in maniera soddisfa-
cen te.

In questi ultimi 3ID!ni lasitu3lzione SI e
deteriorata; ma, ripeto, dohbiamo tenere
conto del lirv,ello rim3lst,o ÌJna1tevato delle ta~
dUe e di una situazione di difficoltà gene-
rali di costi cnescenti e questo ha giustifi-
cato e giustifica non 'soltanto questo proiV-
vediment,o, che giusta:mente è Slta:tO un po'
da tutti definito Uln provvedimento di erneJr-
genza e di pronto intervento, ma ai apre
dinanzi un 'probllema politico, di fronte aVIe
difficoltà crescenti di approvvigionamento di
energÌia ,per i bisogni uguaLmente cresoooti e
di fronte ai costi ahe 'purtrorppo dobbiamo
ilpotizzalfe anc!h'essi cresoenti, ahe dov,rà es-
sere laJfifrontalto e risolto.

Credo ugualmente ingiust'Ìfìcati certe cri~
tiohe e oerti dlievi che mi 'pare siano stati
fonmlil3lti sO'prattutì'o da,i s,enatori Corha e
Bonazzi oirca la struttura, con l'accusa di bu-
rooratrzzazione e di oentralizzazione eccessi-
va ddl'Enel. Questa è un'aoousa che è stata
ripetuta e per correggerla si è invocata, in
una maniem Iche confesso mi è ,parsa poco
ahia,ra, una sorta di democratizzazioill'e o di
regi'onaJliizzazione dell'Enel, che mi pare, per
quanto riguarda a1meno la Iregionalizzazione,
faacia a ;pugni e oozzi int,egra1ment,e con le
caratteristiche stesse dell'ente, con le ra-
gioni che ci hanno, portato alilasoelta della

naz~onallizzazione e con le esigenze crescenti
ohe rilgua,rdano le prospettive futuDe di jn~
vestimentie di scelte esurema,mente impO'r~
tanti per l'approvvigionamento, di energia
nei prossimi anni e nei prossimi decenni.

Credo, onorevoli senartOlr,i, due non si fac~
cia un buon servizio 3Illa causa di una com-
pleta e (piena a,ttuazione della profonda tra-
sformazi,one dellnostro sistema istituziona[e
che è comportata dall'entrata ~n funziane
dellIe 'regioni a 'statuto oI1din3lrio, che non si
faccia un buon 'servizio a questa causa, in-
dubbialmente giusta e democratka, che non
si porti aoqua" al muHno del regianalismo,
qmmdo in o~ni oocasione si ÌJnvocano irra~
s£erimenti di 'pateri, di funzioni o di compi~
ti a,lle ,regiani, anche quando ragioni erviden~
ti ed elementari di una praspettiva e di lUna

~

linea !pollitica di svilt:IiPpo 'programmato e
demooraJtico esigono ohe certi settori Iresti~
no aJffidati a11aresponsalbHità del poter,e po-
Irtico cootrale,. cioè del GoveI1l1O e del Par-
lamento della R~pubblica.

Quindi penso che sia questo un discotrso
che dev,e essere resiPiThto. Certo, gli enti lo-
cali e in parti:cola:r,e '1e r,egioni ha:lIlll1oe do-
Vr'all1nOavere una fUlnzione crescente per un
oerto tiJpo di scellte e di questo Iparlerò tra
poco a (proposito del dis'egno di Ilegge cirrca
la locailizza:zione delle centrali. Pensare, pe~
rò, ad una sorta di tmsforlffiazione delll'Enel
da ente ,naziona1e in una Iseri,e quasi di 00-
ti regionalizzati, mi pare sia andare vera~
mente cont,r,o :le ralgioni stesse e la logica
stessa che ha presieduta alla InazionalizzaJZio~
ne e ohe ne giUlstifica oggi, se 'possibille, più
aJl1icora di quanto non fosse giustificata nel
1962, Ila scelta e che impone cOmpiti e iPrra-
Memi di grande importanZJa per ~l futUlro.

Dellresta iPensa che la soeha di nazionaJliz-
zare iil settore della eneI:1gia elettrica sia sta~
ta una scelta ohe aveva ragioni storiche.
Per questo, se possiamo fare un paragone
che da'\Tebbe esser,e a,ooetta:to dal 'Senatore
Brosio e dai cotleghi senatori della sua par-
te, ,potremmo contìront3lI1la con 1a scelta che
la parte più aV~I1JZ)ata,democraJtica e sen-
sibi.Ie alle esigenze dell progresso, dell settore
politico Iiberalle dellI'Italia Iprefa,sdsta fece
agli inizi del seco'la, quando, fu decisa [a na-
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zionallizzazione delle ferrrovie. Se gUaJrdiamo
a quello che emno Le ferrovie degli inizi del
secolo 'e a quelllo che rI"aJppresentava di,eci an~
ni fa l'eneJ1gia eletbri!ca, credo dhe ,possiamo
trovare ragi'Oni 'affini iper la SiOelta deUa na-
zionalliZ!zazione; semmai laJslsai'più ohiare e ['i~
levanti e rpiù importanti pel[ l'energia elettri-
ca oggi o dieci anni fa di quanto non fossero
per ,le femrovie aJgtli inizi di questo seoolo.

Ho detto che ri,teniamo di dover ['esrpin~
gere queste critiche di st!ruttura alfEne1 e
che d sembrano ingiustifioate anche [e ac~
cuse di bUJ:1Ocratiz21azione e di ecoessivo ac-
centramento. Vogliamo invece puntaI'e la

. nostra attenzione sulle prospettive future,
sulle igrandi esigenzedell'aIlJtprovvigionaa:nen~
to eneIigetko. Qui si è detto che Il'Enel non
ha programmato abbastanza, non si è mos~
so con suJìficioote coraggio. Di ciò si è so~
p'113ttutto rimprovemto l'Eneil o megLio an-
COTa ill GoveJ:111'~rperchè in questo devo rilCo~
nascere che ha perfettament,e ragione il se-

m'ttare Mancini quarudo dke idhe l~ reSlpon~
sahHità di grandi scehe, evidentemente non
degli aspe1Jti gestionalli di ,tutti i giarmi, non
sono dell'Bnel ma del Govermo di flmnte al
PaIilarrnento, oome diSipone la Jegge istituti-
va e come Ila logica stessa ddla naziollaliz-
za:zione esige. Si è 'Osservato, dunque, che è
mancata una programmazione lung,im:Lr3Jillte,
che si è vissuto un rpo' trqppo giorno per gior-
no, che, soprattutto, si è mancato nel rima-
nere indietlI'o nel rpaslsaggio da una produ~
zione dell'enel1gia elet1Jrlca con lIe fonti tra-
dizionali a que1la con la fonte nucleare.

Ho già avuto oocasione, come alcuni ono-
revoli senator,i hanno Ticol1dato com giudizi
positivi, di cui ringrazio, di discutere di que-
sto al1gomento iln 'sede di Commi'Sisiome iIOidu-
stria. Ho detto alLora e comermo oggi al
Senato che l!'indirizzo del Govemo e del-
rEne!, che è ,l'esecutore di questa politka,
è di muoversi o!I1mai in direzione di un cre~
scente spostamento della rproduzione di ener~
gia eletttrica sUiI settore nudlea:re ri's!petto al
settor.e tradizionale. L'Buel si ista già muo-
vendo in questa direzione, anohe con le re-
ceruti decisioni che hanno dato 'luogo al ban-
do di gare per la costruzione di centrali di
tipo ruudleare e i[1 questa (liirezione bi,so~

gnerà procedere seoondo previsioni ohe so-
no già ,state faUe e che dovrebbero pOTtarci,
ilntol1llo al 1980, a ,produrre energia di tirpo
nucileare allmeno per il 15 per cento del tota-
Le fabbi,sogno, per superare nel 1990 ill 50
per centO'.

Questo Iperò, anche se può farci guwdatre
con una oerta maggioI'e tranquillità o minore
preoccupazione agili attuali temi deJJ'ecolo-
gia e della tutela igienico~saJllitaria, ci con-
feI1ma neMo stesso tempo che l' e.neI1gia Iter~
modettrica del1ivante dal oombustibiJle di ti~
po tradizionale e quimdi Ìlngrandissima (pre-
ValIenza da oli combustibili iContinuerà ad
eserrCÌitare ancora ,per molti anni un peso
detel1m1namte nell nostro approvvigionamen~
to e nel nostro S'viluppo.

Di qui !p'reOcOllipazionie diJìficoltà che non
sono 'soiltanto arostJre, ma sono orInai pur-
troppo presenti in tutto ill mondo civile. An-
che qui, sempre Iper fare il confronto con
situazioni di altri 'paesi ben Ipiù do,tati di
noi ebhe non hanno un sistema di naziiona-
lizzazione, ma hanno lasciato il settore elet-
trico aIle grandi società private, basterebbe
che ponessjJmo attenzi'one Iper un momenta
al grido di aI1a:rme del Bresidente degli Sta~
ti UnitJi nell ralJ~porto sulla energia. Ci Isono
frasi del discorso del presidente Nixon ohe
mi permetto di citare per il ca:ratt'ere estrre-
mamente amarmistico. H ,presidente Nixon
ha invitata ila;voratori e consumatori a oon-
tribuire Clillasoluzione delprob1ema l1i'Sipar~
miando conti1nuamente l'eneI1gia nellle loro
attività quotidiane, Slpegnendo le .luci inutilli
(ha usato proprio questi termini), miglio-
ramdo ,la combustione dei motari, dducen-
do i1 consumo del riscaLdamento e dei can-
dizioThatori ed aoquistando prodotti che uti-
lizzino meglio rl'energia.

Questo, evidentemente, non può .essere
motiva di consolazione; tperò è motivo di va-
lutazione obiettiva, poichè le 'preoocurpazio~
ni o le eventUalli carenze non !sono saltante
del nostro Paese e tanto meno sona legate al
silstema deHa nazionallizzazione. Quando ab~
bÌi:amo di fronte questo quadro di un paese,
le cui ricchezze enengetiche e il cui liveHo
di sviluppo sono ben noti, e che è in questo
ol1dine di preoccupazioni ancJhe per quanto
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rrguail1da 1'energia elettrÌiCa, dobbiamo tener
conto della casa. Questa aggrava la dimensio~
ne del fenomena, ma ci deve !portare ad esdu~
clere oritiohe particolalrisulle nostre scelte
e :suma Iilostra gestiane che in questa casa
sarebbera ingiustificate.

Il di!scarsa a questa 'pUinta merita un 3IP~
profondimenta: canfermanda Ila sceQta, peir
il futul'O, di un lilndi6zzo ,prevalentemente
orientatasuH'energia di origine nucleare,
sorgerà illprablema, di cui il Gaverna davrà
qU3!nta prima investire il Pavlamenta, di
consentire, attDa!Viersa una madifica legi'sla~

ti'va de]l'attuale ol1dinamenta deIQ'Enel, un
inserimenta di detto ente in partedpazioni
a società multilI1é1izionaili o straniere, s'apirat~
tutta per la 'produzione dei reattari autarfeir-
t.iJizzanti, ohe presentana Uin estrema inte~
resse e una estrema impartanza pelI" ill futu~
roo GLi .onarevoli senatari Sainna che il di~
scorso deUa scelta di centraili di ti1pa nu-
dle3ire 'sollleva anche il prablema circa 1'ajp~
pl'Ovvigianamenta di cambustihile nuclea~
re: lasaluziorne ,del reattare al1tofertHizzan-
te è, da questo Ipunto di vi1sta, di estrema in-
teres,se e Il'Enel ha già aocettata, can una di-
chiaraziane di intenzioni e can il cansensa del
CIPE e del Gaverna del tempa, di assaciar-
si aJJl'ente nazionale francese e allla maggio-
re società ,t,edesca per una inizilativa camune
diretta ,alla 'praduzione di questi reattori aJU~
tafertilizzanti: si tratta della casiddetta ini-
ziativa « UNIPEDE ». Ma rper pater !paTteci~
pare a tale iniziativa, dato che lo statuto vie~
ta alll'Enel partec~pazioni azionairie in que-
sto t~po di !sodietà, ~l Gaverna dovrà tinvesti~
re al più presto ]1 PaI1lamento del p:rabQema
con un <ljplpOIsitaprovvedimenta IlegiiS'lativo.

Venga ora al discorso del momento. FaIPse
qualche senatore 'ricaJ:1da che IPO'ohi giorni fa

sO'no stato invitata alla televi,sione per tirart:~
t,are, in t'raslmissi,one diretta, un prohlema
ohe alveva 'interessato l' opÌinione pubblica
con di£erimento aililededsioni deNa regiane
MalJ:1chee dei sindaco di Potenza Picena cir-
ca la locaHzzazione di una centralle decilsa
daH/Enell; ohe va così ad aggiunge!'si ai di-
battUiti temi .delila oentrale di Vìilgnali in p'l'(}-

vincia di Latina e dellla centraile di Porto TOll~
le, questioni di loui si è ampiamente paJrlata
1n sede di Commissi,om.e industlrra.

I 'senatori Be:rtone e Carba hainno dJkhia~
rato, nei lot:m interventi, i!lloro dissenso dal
disegno di legge che il Gorverno ha già aJp~

pi!'ovato e che è dinanJzi ailla Camera cinca
Ulna nuova pracedura di lacalizzazione dellile
cen tlrali termoelett:riche. Vorrei assicurare il
Senato che nan è intenzione del Governa e
tanto meno di chi ha :l'onore di parlaJrvi,
di eSlpropriare oon questo di,segno di legge le
mp:p.resentanze locali di !poteri a di compiti
che la Costituzione 1101'0atur1buisce. C'è, a
mio aVVliso, 1'esilgen'Za di affrontare il diffi~
cile tema della :localizzazione delile cenJtlrali,
siano esse quellI e termo~lettriJohe a cOlIllbusti~
bile tlraldrzionale, siano quelle nualear.i: in~

fatti ci ,sono problemi aI1lche per le iseconde,
che destana minori IpreoccUlpazioni dall iPun~
to dii vista deH'inquilnamenta, ma che, per
esempia, esigono una fascia ,di IriSlpetto aslsai
più ailllpia, in cuinan sona possibili insedia~
mentiabhativi ,se non con una densHà aissai
bas.sa. Non ai iililU1diama, qUÌJndi, che oon [e
centralli nucleari questi prablemi non ci Isia~
nOi: i Iproblemici sono e noon [possiamo iJgno~
mr1li. Allora iillprilncipio, che ha mossa me e
il Gaverno ad 3IPlprovare il dilsegno di legge

che è dinanziÌaillla Camera, dovrebbe ottene~
re il generale consenso: di fronte ad uma
scelta che ha oosì glnmde importanza, non so~
la per la sviluppo econamico del nastro pae~
se, ma iper la so;pravvivenza stessa dellla il10~
stra vita civile ed assaciata, oi sembra che
nan 'sia rpOlssibHe ,lasciare la decisione defi~
nitiva aimca la localizzazione ddle nuave cen~
tra li (per:chè n~l sistema attuale finisce per
essere oasÌ) allla Tajppresenta:nza, sia pure
elettiva e democratica, di una comUillÌ'tà ,la-
cale, qual è il comune, che è espressione
di interessi che evidentemente sano di una
dimensione e di una natura diversa. Il pa~

l'ere del comune Illon potJrà ,nan essere senti~
ta nell 0011SIO,della prO'cedura; ma, secondo
me, [l'obiettiva in direzione del quale dab~
brama muaver1CÌ è di tlrovare una !prO'cedUlra
che consenta, nel mÌigl'ior modo ipossiibile,
una valutaziane equilibmta di oarattere ge~
neralle delle zone dove queste 10cali~aJZioni
siruna :più 0piPo['tume, non dainnose a Mmooo

menO' dannose Iper la callettirvità.

La soluzione ohe abbiama proposto affida
a;WEnel ,di ~ormUllare una 'Pdma bozza di
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programma. Si è detto che esso ha finito iper
sOiVIrélJPlPorsial CIPE e al Governo. Non è esat~
to, OIll'olrevoli senatori; ma avendo un ente
nazi:onale che opera in tutto Ì'1 territolrio
nazi:onalle sa'rebbe assuJ:1do che, almeno a l,i~
vello di stUldi e di lPiH)lposte, non 'Si Iparti'slse
da queste indicazioni. Queste ilndicazioni ab~
biamo I)Jrev,ilsto ohe ,siano esaminate e di~
s'Cusse 'Con .la ,partecipazione de~le it'egioni,
attrave.rso.la commislsio:ne ,~ntemregionale che
già qpera e ohe è Iprevista dalla legge del
1967, neUa 'sede cDlllegiale di governo più
~mpegnata ,per la 'Politioa di 'svi:lupIPO e la
pOllitica di programmazione economica, clÌoè
nel CIPE, e che siano ,poi suocessivamente
definite di nuovo con Ulna delliberazione col~
legi:ale del CIPE e ancora con Ila lPartecilPa~

zioU1e delle regioni interessate.

A questo ,punto ci è sembrato e ci sem~
bra che niSiponda ad una sistematica giUlsta
e ad una logica ineccepibile che, una volta
arrivati, attJréllVerso quesrta procedura oo1le~
giale, ad Ulna decisione la cui Ìll111portanza è
di ca:rattere nazionaJle, talle decisione non
possa !poi es'Sere 'sottoposta alla respoll1iSa~
bilità ,del sindaco, magari di un piccolo co~
mune, ohe deve dare ~a licenza edilizia e
che guanda ~ e nOll1 rpuò non avvenire co~

sì ~ questo suo atto sotto illlp.romo della
comunità di 'interessi che egli raJp/plresenta,
che ha una dimensione evidentemente asrsai
diversa dagJli interessi della oollettività iJ1'a~
zionale, che hanno Ipresieduto aHa scelta di
localizzazione fatta neUe fonme migliori di

oollla:borazione dal CIPE e dame 'regioni.

Ci sembra, quill1di, ohe le critiche che 'so~
no già state sollevate ,siano un po' /preconcet~
te. TUlttavia voglio preannunoiare alI Senato
che :l'intendimento del Governo è quel'lo
di çeJ:1Calreuna sdluzione il 'più possibile con~
oOJ1daia, proprio cOIn lIe ré\iPlpresentarnze che
costituzionalmente hanno competenza iSul~
l'assetto del territorio, cioè con le rappre~
sentanze regionali. Nd dis'egno di legge, oo~
me ho detto, aJbbiamo preViisto un duplice
iIllteJ1Vento delle ,regioni in sede CI,PE. Ma
pdma aJl1'cora iChesi inizi l'iter deLla diSlOOS-
sione a:lla 'Camera, ho invitavo i 'Pres1dooti
de]le Iregioni, o per essi gLi aJslsessori compe~
tenti, aid UIl1 incontl'O presso il MmÌ!stero

dell'industria, prqprio per con£rontare que-
ste posizioni e per tJro'Vare iDlsieme 11maJSlsi~
mo possibile di intervento e di collaborazio~
ne nelle scelte t'enritoria>LideLl'organo regio~
naJle, augura:ndomi che questo IPunto di in~
contro si trovi e ohe eSlso faciliti poi, come
1ndubbiamente aocadrà, l'iter rpadamootare
del ,progetto in questione.

A questo propO'."ito desidero anche dire
che non vOlgliamo minJÌmaiillente IsottOivailuta~
re la coscienza ecologica e sanitaria che OIggi
è cOIsì slvilUIPpata, anche se iln quakihe caso
si rivela, diciamolo Ipure,esaSiperata, forse
come nomnaJle [omma di reazione, che paJslsa
da un eccesso aJlI'eocesiSo opposto, per cui
:fino a qruakheaJDno fa ci si disinteresiSa'Va
completamente di ques11i Ip.Doblemi ed anzi
i comuni facevano a gara, si battevano per
alvere la .loca1izzazione delle centJrali. Ho ci~
tato il CalSOdei oomuni m provincia di La-
tina, della zona di Vignali: gli stessi che
quattro anni fa é1<pprOVaJI101nonei cO'l1!sigli'C~
mUlIl'aHol1dmi del giorno ohiedendo la co~
struziOone della IcentlrMe, oggi, non solo aI)J~
prOVaJDOondilni del gior~o, ma minalCciano
fomne di Desr]stenza anche attiva, se si do~
vesse dar luogo allla cosDruzione di quella
oentrale, ohe era partita da una loro rkhie~
sta. Quindi siamo passati probabilmente ad
una fonma diesa:sperazione che non delVe
eSlser'e sottov'Mutata, ,cJhe deve dar luogo a
soruzioniche ilJJlcoDitrilnoJa comprensione,
l'aocettazione dell'opinione pubbliica ill1te['es~
sata. E 'non a caso, anche se qualcuno me
ne ha IrimproveJ:1ato, credo di essermi com~
portato, nonostaJDt,e le ipr'eOQCUipaziOll1idelle
esigenze attJuali, in modo reSiponsabiJe nOon
dando aJncOlI'aconso ai provvedÌùIlenti aut~
rilzza:tivi di queste centrali, 'sUl]1.equali vi s~
no ancora grosse ri1seJ1Ve,tantOo/per quella di
Vilgmwli,quanto Iper quella di Porto ToNe.
DobbiaJillo anrivaJre a solùzioni che siano ac~
cettate, perohè questa reMtà di una parte~
c~paziOlnedemocratka aHe decisioni a tutti i
Hveilli è una realtà che, a mio giudiizio, è
un fatto di crescita democratica del paese.

In questo Cail111podobbialmo 'aJnche guar~
dwrci da esagerazioni. Qui c'è un dilscorso
ohe si rÌ!pete, che ho 'sootJito rifare aIllJcJheog~
gi da'l 'senatme Bertone e dal senatore Fer~
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nuoci: 'Si dia luogo a oostru7Jioni di centrali
con combustibHe non inquinante; e ,gi sono
r~ohiamate anche Iparole che io ho ~roouncia~
to in Commissione industria e non le rinne~
go. Cioè, è giusto ohe la collettività affronti
anohe gli oneri maggiori, se questi sono lIle~
cessari per ila tuteila dellla sai1ute; ma dioo
« se sono necesStari )}: il problema sta tutto

qui. Noi siamo ,q'avviso e crediamo che le
eJSlperienze di aluri paesi e ,le proposte del~
rEnd ol:P\portunalffiente I1iviiSte ~ ho già pire~

dilsposto sohemi di discilplinari dene cOlJ1ces~
sioni Ìin questo senso ~ possano non esige~

re come necessità !l'uso rndrscrhninato di
comhllls'tibm non inquinanti. A parte che
ill di:scorso del metano, combustibile raLrO
e !pregiato, è diHìcilmente attuabHe, se nOIIl
impolSlSlibile per le centra'li elettdche; ma
anche per 11'OI1io combustibile a basso con~
tenuto di zolfo, i:l cosiddetto BTZ, che pre--
senta non solo iCostiassai maJg)giOlri, ma a'll~

che ,diffiooltà creSlcenti di approvvigionamen~
to (iperchè il BTZ o proviene Ida greggio, che
già abbia queste caratteri:stÌ<che ~ ed è sol~
tanto il greggio della Libia o della Nigeria
ohe offre quest,e IPossibilità ~ osi realizza at..

travenso impianti di deso}forazione, che sono

ancora 3Jgli inizi, realizzandosi nell'uno e nel~
l'altro oaso forti aumenti del costo del com~
bustibi,le) anche rper il BTZ ~ dioevo ~ oc~

corre la massÌima cautela. Allora dico, onore~
voli senatori: se ci convinciamo che è neces~

sario sOiPportare questo costo per tutelare lo
ambiente e la salute pubblica, all'Ora il nostro
dovere è sOiPlpartarlo. Ma lse ci conVlÌ!ncirumo
ohe non è necessario, che ci 'sono altri ac~
corgÌimenti, ohe aLmeno parZJiallmente renda~
no sl.1ipel1f1uo:l'uso in ogni momento di que~
sto tÌlpo di combustibile, abbi:amo ill dovere
di 'rioonrere a queste forme, che sono quelHe
fOI1me automatÌldhe dimonitoroggio, di con...-
11rO/Hoin rdazione alle condiZJioni atJmosfe~
riche, iprediSlP~nendosempre Ulna capacità
di riserva del BTZ, che C011Jsenta di ri:cor~
rere a questo combustibile più costoso sol~
t3Jll'to quando ci si avviaini ai bve1lli di gualr~
dia, fino a :prevedere, in casi estremi cih:e
possono verifi,oarsi, la cessazione de1l1'attivi~
tà dell'a centrale, cOlme è 'prev1sta e Vliene im~
posta dagli Isohemi di disciIPliJllari ohe ho

predi!spasto al Mi'l1ilstero de1l'i[Jjdustria. Ono~
revoli senatori, io credo, quindi, che è dave~
re nos11ro, Te~ponsab1lità nostra 'Comune che
l'3Ippresentiamo la classe dirigente del ,pae~
se di tenere conto di queste giuste esigen~
ze e di queste 'preoocupazioni, ma che man~
cheremmo al nas11ro mandato, se i'il!dulges~
sima anche noi, direi, in maniera non ragio~
nata e pr<econcettJa a Ulna fOrima quasi di
psi'Cosi, che ci portasse a far gravrure sul\la
callettlività na~iOlnaJle 'Oneri che non sono
gilUstifica ti.

Gredo che il t~po di soluzioni accennate

davlrebbero garantirci dai iPeriooli del['in~
quinamento, aOlche se non è da escludere
l'ev,entualità, con una revisione del[a legge
n. 615, che ISiiabbassilno li H:miti di toHeranza
.ÌJnessa ,prevÌ<sti; ohe, del resto, sono massi~
mi imeriori a queLli in uso in alcuni paesi
e superiori a quelli adottati da ahri. Penlil~
11ro, nei dils'O~plina'ri per la c'Ostruzione di

nu'Ove centrali ho già previsto un irrigidi~
mento delle prescrizioni :relative alla CO[l~
centrazione a terra di anidr~de solforOlsa; an~
zichè lo 0,15 iPer millione contemplato dal~la
« 615» ho preVlisto che si I1Ì<COIrraal BTZ
quando le Irilevazioni di monitoraggio anniUn~
zÌino lohe siamo a 0,10 e qU.ÌJndi ,si tema Uin'ul~
terioreSlalita. (Interruzione del senatore V e~
nanzetti). la intendevo dire, !senatore Venan~
zetti, ,ohe 'Con )i poteri 'Che ha lil Governo e

per esso il ministro dell'industria, se rhe~
niamo,oome anoh'io ritengo, ohe i limiti
ddla legge 615 siano oggi da rivedere, pOlS~
si'3Jmo Iperò !.ÌJntervenire già 'subito, rpemhè
è nel ìl1O'stro potere, nel momento in aui au~
torizziamo una centrale, neLle prescrizioni
ohe attengono all' ese:rci:zio della centifé!le stes~
Sia, fissare dei limiti di maggior sÌ!Curezza
e di maggior g3Jran2JÌ!a.Ed io mi sono m01sso,
aPlpUillto, in questa direzione, come già ho
avuto 'Occasione di dire aHa Cammissiooe
industria.

OnorevaH senatori, dalla eCOIlogi:a e dailla
Localizzazione delle centmli ill discorso IP3JS~
sa ail problema lPiù direttamente legato al di~
segno di Ilegge Ìln esame: il dÌiscorso delle
tarÌlffe è i'1 dils'C0I1s0 del finanziamento. Sul~
le tariffe si sano dette molte case ci:rca una

10'1'0 i[lgiust~zia distributÌlva. Io credo che
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sì debba prima di tutto prendere latta di una
imlPortante realtà: che, ciaè, le tariffe so-
no rimaste a liveHo 1959.

Se facciamo UIllra:ffronto in tutti i campi
anche COinquanta è avvenuto in aLtri paesi
che pUlfe hanno aI1!cora liveilLi tariffari we-
riori al nos1Jro e 'Che Iperò hann? subito 1n
questo periodo tutti de!Llecrescite, dobbia-
mo dare atto che tri,sUlltatipositivi anche sot.
to questo punto di vista sono stati

.con.
seguiti.

Mi sIi è 'rilmpraverato dal ,senatore MaJruCi.
ni, come del resto era avvenuto aHa Camera,
l'aUlffiento a,pportato, lil 21 dkembre, alle
taTiffe dell'enemgia Iper UiSOdi HlUill1inazione
di 7 lire a chilowattora; e si è anche qui
equivooato Iparlando di Ulna inadempienza
del Governo ai prOlpri wmpegni e alle pro-
prie promesse ohe !però, poi, nelle parole
stesse ,deil'senatol'e Mancini, è ,smentita, per-
chè, quando i:1senatore Mandni dice che il
Govenno si era ill1!Pegnato a non aiUlIIlentare
i prezzi dei prodotti amministrati, dice co-
sa es'atta. Eid io non posso che ripetere, co-
me ho detto aHa Camera, che :q.on abbiamo
aumentato i prezzi, perahè per il canS'Ulffia.
tOire il prezzo è l'l glO'bale della tariffa e del.
l'imposta e :noi non abbiamo aumootato il
prezzo, pe:rchè l'aumento di 7 lil'e che abb[.a,.
mo appOlftatO ailla tariffa è rajpportato all-
npotesi minima di dilmIrrU2Jionefiscale, che
varia a seconda di quella che em l'1ncidema
dell'imposta comunale di consumo. Tanto
è vero che il risultato finale è ,stato di un
prez,w invariato rper CÌircaun terzo dell'area
dei COll'SumatoTi italliani, di quei comuni,
cioè, che avevano l'1mpasta comunale a 7
li:re. Ma per gli 'altri due terzi dhe l'avevano
in misure v3lI'iabili fino a 14 lire, à1 risulta-
to globale, come prezzo ,finalle alI consuma.
tore, èsta:to di lUnadiminuzione. Quindi non
c'è stata inaJdemlPien~a da p3lI'te del Gover.
no e oredo, onorevoli senatori, che pure in
una pollit1ca, ohe io ritengo tuttora va:1Iida,
di un atteu:lto contenimento dei prezzi dei
generi affiminilS'tlrati e quindi di Ulna necessi-
tà a cui, secondo me, dobbiamo riferilrci ~

e del resto il disegno di legge in esame è
Ulnpo' espres'sione di questa necessità di con..
s1derare il prez~o deN' ene\l1gra come UIn~rez.

zo politÌico ~ l'oocasione ohe ci si presen-
tava di un ritO'cco di tariffa, ohe non veniva
ad <ilpl;Jortareun maggiore onere per il con~
Siumatore ma çhe rappresentava o il mante-
nimento a livello invariato Iprecedente o una
dimilnuzione, sia stato un atto responsabile
che ha consentito di apportare al bilancio
annuale dell'Enel un beneficio di cil1ca 60 mi-
lial1Cli.Riipeto, senza nuovi oneri per i con.
isuimatori. Penso ohe, se il Governo avesse
mancato di far questo 1n tale occasiolne,
avrebbe peocato in eccesso.

Per quanto rilguaI'da il futuro, onorevoli
senatori, il testo ohe è al vO'stro esame ha
un all1ticollo 6 che, come loro certamente
saJpranno dacHa lettura degli atti de)~la Car
mera, è :illrisultato Idi un emendamooto ag-
giuntivo di un articolo già l-bis ohe era
stato ;presentato alla Camera dal GrUiPPo co-
munilsta; l'emendamento era stato da me
aooettato a nome del Governo come ondi-
ne del giomo, ma 'poi gli onorevoli de~
putati ,del GrUiPPo comunilsta voHero mante.
nedo in sede di votazione come articolo ag-
giluntJ1voe come talle è passato. La natwra
di esso non cannbia, anche se fosse rimaJsto
come ol1dine del IgiOllllO,nonostante qui si
sia ricordato che non sempre il Governo ha
risiPettat'O gli ol1dilni del g10rno 'pur da eSlso
aocettati. Per quanto mi riguanda e fino a
quando dUH:lrà la mia pel1manenza rulla ti1:o-
lan1tà IdeI Ministero de'l!l'lindustJria, confermo
l'impegno di ,presentaJre al Panlamento una
relazione generale iSUÌipotesi di riforma del
sistema ta:rii£fario; ipotesi di riforma che,
sep,pure potlramlno ubbi,dire a certi ariter:i di
rÌ!surutuuraJZJionee di raz1onalizzaJzio[[le, non
potJranno però sottrarsi a una scelta a mon-
te. Sceùta politica: se, cioè, si dOlV'ram.noaf~
fronta:re i iproblemi deJl fÌlnaJnziamooto deilila
maggiore !produzione energe1Jka 'per iil futu~

1'0 attraverso un riçj.lzo genera,le ,delle taJrif~
re o se si dovrà far ricorso ad altre forme
di a:ddossamento degli oneri Isulla colletti.
vità. Sarà questa una scelta pOI]i:ticache il
Gaverno e illPadamento dovrranno faJre. Non
sono in graJdoe non 'ritengo di poter antici-
pare dedslioni dhe sono dellPÌiù :lal1gon~slPi~
1'0, a:nohe se penso che, Iperlomeno per un

~

certo periodo, i'estrema preoocupazione per
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i ,fenomeni generali di rialzo Idei 'prezzi (a:n~
ohe questi legati, non tanto e non sorpra~
tutto all'introduzione dell'IV A, come è stato
detto, ma soprattutto a 'problemi di caratte~
re mondiale circa la scarsezza di materie pri~
me di fronte alla crescente domanda), ci do~
vrà indurre ad una s01uzione ,estremamente
cauta nel ritocco dei prezzi, 3Ipparendo forse
:preferibile oriental1si, almeno in prevalenza,
ISU altri modi di finanziamento di carattere

pO'litico.

A monte, dunque, ci ,dovranno essere que~
ste scelte; 'Si IpotIrà, poi, ,tentare Ulna miglio~
re dilstlribuZJiane e razionalizZJazione delle ta~
riiffe. E, dpeto, aSlsÌlcuro il Senato che iJIGo~
vel1no rÌlferirà al Parlamento e /presenterà
tempestlivamente lIe ilpotesi che possono es~
sere attuate. l'l di'scol1s0, quindi, non !può ahe
iUllpostar!Si coraggiosamente fin da ora, di~
cencio ohe questo disegno di ilegge che conw
cede arI'Enel un fondo di dotazione di 250
milialldi è un provvedimento di emeI'gellza,
di Ipronto intervento, e bisogna avere il co~
raggio di prevedere che nedovranllo segui~
re ahri iSUquesta via. Si è accennato da pair~
te del senatorr,e Menloni ad UIla ÌlpotesiÌ di

DlJlanziamento dilretto delle centrali nudeairi.
Questa è un'altira fomna di scegliere la via
del nl).anziacmento a carico della collettività,
perchè, dato che chi dovrà poi costruire
queste centa--aJli è rEnel, ohe a questi ri,sul~
tatisi arri'vi con un all~posito provvedime[l~
to che finarnzi in maniera speciale e diretta
la costr;uzione delde centImli nuoleari o che
ci al1rivi l'Enel attravel1SO 'nfu>ovi ill1:crementi
di fondi di dotazione, i ri:sultati sostainZJiél'l~
mente non cambiano. Quindi Isi 'potrà 'Segui~
re l'Uilla o 1'wltlra vira.

QUél1cuno si rClmmamica 'che in passato non
abbial110 apportato modesti e graduali au~
menti ,alle talriffe. Se 'lo aveSlsimo fatto,
aVlremmo potuto avere oggi UlIla Slituazione
sO/PIportabile. ,Penso cihe anche quersrto il1!di-
rizzo non vada completamente scartato; pe-
rò mi pare che la via prindpale deve essere
quella del finanziamento pubblico a carico
diretto della collettività.

Onorevdli Isenatori, eoco le conSiiderazio-
ni che CldélVviso del Gorverno della Repubb1i~
ca, ll10n 'Solo giusti::ficano l'appmvaz10ne di

questo dis.egno di rregge ma 'sUlffragano lar~
gamemte 'ill giudizio positivo dato, sia stULla
scelta Ipollitica ddla nazionalizzazione della
energia elettrka sia, sostanzialmente, sul
~unzionamffiltlQ e ,suilla gestione dell'Enel.

Vorrei di:re un'u'ltima cosa che si collega
élll'ol1dine del giorno firmato dai senatori
Merloni, VeI1a1llzetti ed altri, di cui ha par-
lato i'llsen:3Itore VeIlanzettli nel suo interven~

to. Ho il dovere di dÌire che il Govemno ritie~
ne ohe questo ordine deil giorno nOI11sia per~
tiJnente al disegno di ,legge Ìln discussione.
Oltretutto esso rivolge il IprQprio invito al
lWlllistTlo del lavoro nel SlUOcompito ilstitu~
zionale di r3lPpres'entémte dal Govemno nel-
l'intervento e nEiI tentativo di composizione
dellle vertenZ1e sindacaili e salariali.

Anche nella i1lUls1:razione e llle1Jla motiÌ'Va~
zione che 'si è data ddl'ondime del giorno,
esso investe un Iproblema di carattere gene~
l'aIe, cioè qUelllo di come si sano moslsi i
salari nel nostro ,paese, di quali sono Istati
gli squilibri, le s\perequazioni, la cosiddetta
giungla iSailatriale di cui tanto 'si è P Clrlato.
Mi pmre che nom saTebbe giusto concentrare
la questio'lle tutta e sOIltanto sul tema del-
rEne!.

Vonei anche aggiungere, ol1lorevoli senato~

l'i, che questa situazione di squilibrio, ohesi
afferma eSlsere di tprÌivilegio riSlpetto ad élltrre
categmie di lavoratori per i dilpendell1ti de'l-
l'Enel, è oertClmel1te oggi ass3!i meno ['ile'V,an-
te di qUaIIlto lo potesse essere mdlti anni fa.
Nondimeno il deoo~lo salariale (chiamiamo1lo
così) dei lavoratori de'l settore elettrico è
stato un aHa che si è realizzato agili Ìinizi
S'tessi de!1la fase della nazionalizzazione.

l,n Isostanza, che cosa è avvenuto? Se vo-
glliamo oggi fare un'an3llisi retro~pettiva, cre~
do di poter dire COin un giudizio, se vo[ete,
somma;rio, ma tutto sommato ~ mi pa\re

~ abbClstanza valido, che gli elettrici élbbia~

no benefÌcia;to Inel 1963 o nel 1964 di quella
impennata ohe le ahr'e categorie hanno ge-
neréllmente aViUÌlo nel 1969 e negli anni se~
guenti. Se pdvilegio c'è stato, è stato s'em~
mai e soprattutto un privilegio di anticiJpo,
ma credo che oggi queste differenze, questi
livelli preferellZJiali :rispetto ad altri non siano
più così ri,levanti o così accentuati e soprat~
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tutta nOln sian'O caJratteristica soltaJllto degli
elettrici.

Quindi dirò, aggiungendo anche Ila conside~
raziOlne che mi pare che dobbiamo tener
conto cOlme di un fatto paSlitivo ~ di cui

oredo ill Senato debba e Ipossa in:s~eme con
il Govemno corn:piacemsi ~ de1la conclusio~
ne della vertenza per il rinnovo contrattuaile
del settore elettrko Ìin tempi idi estrema ['ar
pidità, che il ritaJ:1do in reailtà è stato do~
vuto so:prattutto all fatto della cOlThcomitaln~
za dell rinnovo oontrattualecon il rÌinnoiVo
degli organi :amministrativi dell'Eue!.

Gli onorevdli senatori saDlna che poco pri>-
ma di Pasqua si è reailizzata la filrma del
nuovo accoJ:1do, e questo ci fa ISlperare aillohe
in seno 3JI settore elettrico in un periodo
di tranqudlllità, di pr:oficua cdllabolrazione,
sempre che noi Iriusdamo, can un'azione co~
mume non 5'010 del Governo ma deme regioni
e delle fO'rze politicamente ÌiIDipegnate e re~
srponsabiilÌ deil[a diresa del nO's'tro sistema de~
mocratieo e delle sue Ipros;pettive di Isvillup~
po economico, a contenere e a frenare il
rpreoccU\pante generale andamento di rialzo
dei prezzi.

Quindi, in questo mO'mento che segue iiID~
mediatamente la conclusione dell'accoI1do
pe[" il rinnovo contJ:1attualle, a parte lIe con~
siderazioni di carattere generaile, credo che

l' o['dine del gim1llo nOln possa trovare nè ac~
cogilimento nè ireiezione in questa sede. Es~
so irnveste un problema assali più vasto, cer~
tamente esistente, certamente Ìimportal11te
;per le prospettive a venire del nostro paese,

l'La ohe in altra ,sede potrà opportuDlamente
essere di,scuSlso ed affrontato.

Per quanto dguaJJ:1da l'ordine del giOlrno
presentato e iHustJrato dal senatore Giovan~
netti, come egli ha detto, essa richiama Isol~
tanto la' cOlnfe:Gllla di un im:pegno ohe è già
siato I3JSfsunto dall Goverll1o delLla Re(puhhli~
ca e per esso prolprio d3JI ,Pr,esi<dente del Con~
sigIio: impegno che conosco per diretta ['e~
Slpans3Jbilità di settme e per palrteoipazione
allla conferenza naziolnalle mÌineraria di Ca~
gHari, dove di questi 'problemi si è paI1lato;
l'impegno, oioè, dhe non 'si addivemga ad é\JI~
cuna decisione nuova circa lIe miniere del
settore célJI1bon]fero della Sal1degna senza

aver 'prima trovalto intese com lIe :raiPipiresen~
tanze regionali e silnda-cali; intese che aJl1!ohe
in questa caso, come in ogni altra analloga,
qUal1che volta dolorosa e difficille decisione,
non patiranno dhe aver come pnimario ohiet~
tivo quello della salvaguaI1dia de]jl'occUipa~
ziOlne. Non ho quindi diffiooltà a dichiarare
che aocetto a nome deil Govemno questo or~
dÌine del gimno, ribadendo :,l'impegno che es~
so ohiede di confeJ:1mare.

Rill1lgmzio gli onorevoh senatori ddla cor~
tese attenzione e mi auguro che il Senato
vorrà approvare il !disegno di legge ohe è a:l
suo esame. (Applausi dal centro e dal cen~
tro~sinis tra).

P RES I D E N T E . Senatore Giovan~
netti, ins~ste Iper la votazione delll'OIpdine dell
giorno n. 1, aocettato dal Governo?

G I O V A N N E T T I . Non insi,sto.

P RES I D E N T E . Per qurunto riguar~
da l'ordi1t1edel giOIlil'O'11.2, deillsenatore Mer~
100nIe di altri senatori, chiedo al senatore
Venanzetti che l'ha illustrato <seirusiste siUI~
1'oI1dine del giorno stesso, considerando che
il Governo ha dichiarato di non ritenerlo
pertinen te al disegno ,di legge in esame e
,che~a Rresidenza è dello stesso avviso.

V E N A N Z E T T I . Tenendo COI11to
deLle dilchiara:zi~mi del Govenno e delIra Presi~
denza, evidentemente non insisto sull'ordine
dEll giorno.

P RES I D E N T E . PaSlsiamo ora all~

l'esame degili articoli. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

Art. 1.

È autorÌJzzato il conferimenta da ,parte del
Tesoro delllo Stato di un fondo di dotazione
in favOi:re dell'Ente nazionale iper <l'eneJ:1gia
elettrica ~ Bnel ~ 'per l'<imparto di ilire 250
miiliaI1di.

La somma di cui al Ipreoeden te comma
sarrà ÌJslOrittaneHo stato di previsione del Mi~
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nistero del tesOlro ,in ragione di lire 50 mi-
liaI1di per >CiasOUl1JOdegli anni ,finanziari dal
1972 al 1976.

(E approvato).

Art. 2.

Alil'onere recato da]la Ipresente legge si
provvede cOIn il tricavo netto derivante da
DiPe:mzioni finanziarie che il M~nistro del te-
soro è a:utOlrizzato ad effettua:r'e in ciascuno
annOI mediacnte la contrazione di mutui con
il Consorzio di credito per le Olpere pubbli-
che e COinemir51sroni di buoni poliennali del

tes0'ro o di specia/li certi,ficati di credito.

(E approvato).

A<rt. 3.

I mutui con ill Consorzio di eredito per le
OIpere pubbHohe, da ammortizzai.re in un pe-
riodo nOln ISUiperiore a venti anni, saranno
contratti IDelle fOl1me, a]le condizioni e con
lem0'dailità che verr3mno rstabit1ite COinappo-
s!te rConvenzioni da stipu1arsi tra ill Minist!ro
del tesoro ed iil Consorzio di oredito peir le
Glpere Ipubblliche e da alptprovaf1si con deClreto
del l\Eni's tero del tesOlro.

Il serviziro dei mutui sarà assunto dal Mi-
nistero del tesoro.

Le rate di ammort8lmento saranno isaritte
negli stati di previsiorne della ,spesa del Mi-
nistero medesimo e sipedhcatamente viir1co-
late a favore deil Consorzio di credito per ile
Dipere pubblidhe.

Per la emissione dei buoni iPoliennali del
tesoro a S'c3ldenza InOlll'superiore a nove 8Inrni,
si osservano le diSiposiziOlni di cui aHa legge
27 dÌicembre 1953, n. 941.

Per la emissione idei certificati di credito
si osservano ,le cO[]Jdizi'Oni e le moda~ità di
cui al]'articolo 20 del decreto-legge 30 ago-
sto 1968, n. 918, convertito, ,con modilfìça-
zlioni, nelila legge 25 ottobre 1968, Ill. 1089.

AJH'onere n'ilativo alle opemzioni fina'l1:z:ia-
Tie dioui al presente artkolo Iper gli anni
finanziari 1972 e 1973, sarà fatto fronte me-
diante riduzione dei fondi 'Sipeciali di cui ai
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caJpitoli nn. 3523 e 6036 degli stati di pireiVi-
slione dell Ministero deJ tesoro per gli anni
medesimi.

(E approvato).

Art.4.

Iil M~nistero del tesoro è autorizzato a
provvedere, COin propri deareti, aille oocOlr~
renti va'riazioni di bilancio per gli eserCÌJzi
1972, 1973, 1974, 1975 e 1976.

(E approvato).

AJft. 5.

U primo comma dell/8Irvicolo 10 della leg-
ge 6 drkembre 1962, n. 1643, è così sostituito:

« Can decreto del MiJl1Ìstro del tesoro \pUÒ
eSlsere aocordata, detelìmina'I]done Je cOil1di~
zioni e le modalità, la garanzia dello Stato
per ia pagamento del c8lpitale e degli inte-
ressi deJlle obbligazioni emeSlse dall'Ente na-
zionale Iper l'energia elettrica, o per conto
dell medes1mo ».

(È approvato).

Airt. 6.

Emtlro il mese di giugno 1973 il GovelI1no
presellltèrà al Panlamento un Iprogetto di ri-
forma generaile della tariffa elettrica chiara-
ruen te finalizza t,a:

a) a permettere alll'Ente di realizzare
programmi a lungo teY1miJl1edi svilluiPPo del
settore energetico, con particolare Y1iguaI1do
per ~l settore Diucle3Jre;

b) a IPromuovere ,lo svi1UiPPO dellla piJc-
cOlla e medÌJa industria, dell'artigianato e dell-

l' argirÌco[tura;
c) ad i,ncentiv3Jre lo :svilUiPlPOdel Mezzo~

giorno e deae zone deipresse del paese.

(E approvato).

p. RES I D E N T E p3JSisiamo alila
votaziolJ1e deil disegno di legge nel suo com.
pilesso.
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G A T T O N I . Damando di parlare per
dilohiarazione di voto.

P RES I D E N TE . Ne ha facoltà.

G A T T O N I . Ono\revol1e Presidente,
onorevole M~nistro, onorevoli co:lileghi, è bra-
SCOl"SOun decennio dall'GIPprovazione della
legge ~stirutiva del:l'Emte nazionaile dell'eneiI"-
gia ellettrka. Raccogliamo oggi i trutt'i di un
provvedimento ohe ci fu elamgito per scapi
puramente IPolitici e nan per i fini che si
prefiggeva: la difesa degli interessi deLla
comunità e il miglioramento deUe condizioni
ecoil1aillÌlohe ded ,lavcwatori. È semplice ri-
cOl'dare aggi al minilstro dell'industria del-
l'epooa, anorevole Colombo, che entJrambe
queste finalità non sono state raggiunte.
Bra agevole prevedere aillora quanto oggi
lamentiamo, avendo presenti ~nteres'5i 'reali
e permanenti deiJla cam:unità e de'i lavorato-
ri, mentre ~l GO'vel1na era mosso SOllo dal
desiderio di areatre un organismo di sotto-
bosco a disposizione del sOl'gente centro~si-
nistra.

T,rascorso un decennio, dobbiamo chieder-
ei se una seria, consapevole partecipazione
dei lavoratori a]la gestione aziendale non
ar-vrebbe evitato, ad esempio, la stipulamone
da pa;rte dell'Eneil di due distinti contratti
di lavoro: UJllO per i diirigenti ed uno per
i ,lavaratari subordÌinati; e ci domandiamO'
se l'esistenza dei gue contratti non prorven-
ga dalla convengenza di salvaguardare gli
emO'lumenti, per lo più segreti, dei fai\Toriti
del sÌlstema pO'litico-olientelare, e di consen-
tire alle organi:zzazioni sindacaili 'la strumen-
tailizzazione politioa dei lavoratO'ri, avvalo-
rando la tesi di una claSlse padl'Onale costi-
tuita dai dirigenti, contJro la quale è d'ob-
bligo scagliarsi nelle assemblee, coqperanido
pOli sottobanco Iper Sicopi politki di como-
do. Nell mO'mento in oui viene discusiSo dn
quest'Aiula ill dilsegno di legge per la conces-
siane di un fondo Slpeciale di dot,azioue al-
l'Emel, è dO'veroso rilevare ancora una vol-
ta con quanta Sluperficiallità vengono affron-
tati Ipl10bIemi v:Ì<taJliper ill nostJro paese. Oggi
dobbiamo chiede:rci se era cOl1Jcepibile pro-
cedere all'istituzione di un ente pubbHco
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dell'importanl'a delll'Bnel COin i semplicistici
criteri economici dhe furono aiLIa base della
nazionalizzarzione deIle imp:rese elettriche. Si
dalsls'eallO'ra che l'Enel avrebbe ri'scattato il
capitale sociale con autofinanzia'menti; aSlsi-
stilamo O!~gi, v:iroeversa, al fenameno ipreoc~
cupal11t'edi UIIl ente che divora anno per an~
no Ise stesso.

I billanci pamlana molto chiaramente; i ri-
lievi della Corte dei canti sono aLla portata
di tutti. L'Ene! ha rddotto quasi a zero gli
ammortamenti per pareggiaTe 11 bilancio

eoonomico deLla ,gestione. In a11're ,parole,
rEne! tra non molto non aVlrà i mezzi per
rinnovare gli imlpianti esistenti; i nuovi im~
pianti vengona realizzati mediante Il'aocen-
sione di prestiti obbligazionari e non ven-
gono ammOlrtiz:lJati. QuandoalHermiamo che

l',Enel divora i suoi in1ipianti, non siamo ,pre-
cisi: Il'Bnel divora Ìlmpianti ohe non sono
Sluoi, ma dei sottosorittori deLle obbligazioni.
Un'azienda privata in queste condizioni sa-
rebbe andata incontro in breve volgere di
tempoaJl più dlamoroso dei fallimenti e i
suoi amministratori sarebbero stati ohi3JIIla~
ti a d,slPonderne.

Che ill fondo di dotazione di 50 miliardi
annui pel' cinque anni, prqposto dal Gove!l"-
no, sia Slufificiente a pOI1re rimedio alao sta-
to di fatto, si può dubitairne fortemente. La
Corte dei conti indivildua in millle miliaI'di
annui, a prezzi costanti, le 'esiJgenze delrl' en-
te nei proslsimi anni, ragione per la quale il
Eondo di 50 milia:rdi man copre ne,rprprure gli
scarti di emilSlsione dei prestiti obbligazio-
nari.Ma, pur cos,tretti a dover constatare lo
stato in cui versa l'ente pubblko, mossi dal-
l'esigenza degli ilntereSlsi generali del 'paese,
non possiamo non difenderne la sopravviven-
za legata nan tanto ai grossi complessi in~
c1ustriali, che troverebbero sempre il modo
di provvedere alile prolPrie esigenze, quanto
a queLla delle 'pkcole industrie e degli arti-
giani che costi1:uiSlcono 1'ossatura produttiva
della nazione.

Nel momento in cui annunciamo il vo~
to favorevole della nostra pa;rte alla proiPo~
slta di legge, invitiamo il Governo ad ersami~
nratre ill bilancio ,deitl'ente con spirito di re-
slPomsahilità per :rendersi conto e ragiol11e di
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quanto avviene e porre :dmedio a cO'nfuse
situazioni organizzative, a sperperi, a squi-
libri, aid insHf,frcipnze e carenze .legislative.
Grazj,e. (Applausi dall'estrema destra).

B O L L I N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O L L I N I. Signor Presidente, è fuori
dubbio che il voto che ci accingiamo a dare,
su questo disegno di legge, coinvolge un giu-
dizio di ordine più generale rispetto all'espe-
rienza di nazionalizzaione dell'industria elet-
trica. La nostra opinione è che con luci ed
ombre, con errori e difficoltà la nazionalizza-
zione resta un fatto sostanzialmente posi-
tivo, perchè è riuscita a liberare il paese da
una situazione di irrazionale utilizzazione
delle risorse e da un sistema elettrico inade-
guato, tra l'altro tagliando certi nodi di pote-
re che potevano generare conseguenze gravi
anche di ordine politico.

Un bilancio è già stato fatto dalle forze
politiche e coloro che prevedevano disastri
per il paese oggi debbono invece domandarsi
se, in assenza della nazionalizzazione, non
àvremmo avuto una industria elettrica in cri-
si, un .continuo aumento delle tariffe e un
paese forse costretto a razionare l'uso del-
l'energia elettrica. Infatti le vicende dell'Edi-
san stanno a dimostrare la fragilità dell'azien-
da privata e la sua incapacità ad assolvere a
compiti di interesse nazionale.

Il processo di nazionalizzazione però non
fu solo teso a dare al paese un efficiente ed
unitario servizio nel campo dell'energia elet-
trica, ma anche ad acquisire alla collettività
uno strumento essenziale per lo sviluppo eco-
nomico. I risultati positivi conseguiti dal-
l'Enel riguardano sicuramente l'espansione
della produzione, il processo di integrazione
delle varie aziende, il miglioramento della
situazione del Sud, il blocco sostanziale del-
le tariffe elettriche. Questi risultati sono sta-
ti conseguiti nonostante che l'Enel abbia
dovuto far fronte agli assai onerosi indenniz-
zi derivanti dal processo di nazionalizzazio-
ne; indennizzi che sono stati, del resto, male

utilizzati ed hanno provocato situazioni di
difficoltà all'intero paese. Pur tuttavia non
possiamo non ricordare che l'Enel ha dovuto
operare in un quadro di difficoltà aocresciu-
te, al di là di quelle istituzionali, per precise
responsabilità dei governi e delle maggioran-
ze. All'Enel infatti non è stato offerto un qua-
dro di riferimento preciso in assenza appun-
to di un piano del settore energetico e di una
effettiva programmazione economica; non
-sO'lo,ma ha dovuto far fronte al pericoloso e
crescente processo di espansione degli au-
toproduttori e supplire in qualche modo,
con la propria iniziativa, alla persistente di-
sarticolazione tra le aziende di Stato e le
partecipazioni statali. Una situazione che ha
pesato e l'Enel ~ dobbiamo dirlo con fran-
chezza ~ ha subìto l'involuzione politica del
paese, ha ridotto il suo slancio informatore,
e non ha saputo perseguire con l'ampiezza e
lo slancio necessari la realizzazione degli
obiettivi per cui era sorto.

Questo per ragioni di obiettività. Al tempo
stesso però in cui riconosciamo i meriti ~

che non sono pO'chi ~ non possiamo non sot-
toporre a critica la visione aziendalistica
che sembra dominare oggi nell'Enel, la chiu-
sura dei suoi rapporti con gli utenti e con le
organizzazioni sindacali, il suo insufficiente
impegno per il Mezzogiorno la cui situazione
nonostante qualche miglioramento permane
grave, mentre per molti lati preoccupante
è rimasto il problema delle tariffe.

È stato riconosciuto che l'Italia ha un li-
vello di tariffe assai elevato, ma deve essere
detto anche che la struttura di queste tarif-
fe e profondamente differenziata e sperequa-
ta. In sintesi, abbiamo tariffe elevate per la
maggioranza dei piccoli utenti, tariffe basse
per i grossi utenti, tariffe di privilegio per
gli autoproduttori. Non credo che si possa
accettare la tesi semplicistica di un richiamo
ad un sistema tariffario dove i prezzi debbo-
no necessariamente decrescere con l'aumen-
tare delle dimensioni delle forniture (è la
tesi del collega Brosio), oppure dove le ta-
riffe sono obbI.igatoriamente collegate ai co-
sti necessari per acquisire le forniture,
nè dobbiamo farci carico, nel sistema ta-
riffario, degli oneri originari che l'Enel
sopporta. Non possiamo accettare questa te-
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si e quindi neppure la proposta, che abbia~
ma letto nella relazione di maggioranza, di
istituire una specie di scala mobile alla ro~
vescio, dove il riferimento all'utilizzo del-

l' energ~a J1JeIlleore nottUJ1ne fra infravedere
una sorta di tariffa punitiva nei confronti
delle piccole utenze o dei consumi privati.
In una realistica gestione di un pubblico ser~
vizio il sistema tariffario deve porre al centro
gli interessi più generali del paese; le
tariffe dell'energia sono al tempo stesso
uno strumento di politica economica e di po~
litica industriale ma anche di sviluppo, di
perequazione dei settori produttivi tra le
varie aree territoriali del paese.

Sotto questo profilo è evidente quindi l'Ul'~
genza di una ristrutturazione delle tariffe.
Nonostante le precisazioni del Ministro del-
!'inçlustria, credo sia censurabile il com~
portamento degli organi di governo che han~
no approfittato dell'introduzione dell'IV A per
eludere quelle riduzioni fiscali che avrebbero
potuto realizzare un miglioramento più este-
so delle tariffe.

Noi, com'e ho detto, critichiamo l'atteggia-
mento dell'Enel per suoi rapporti con i lavo~
ratori; mi compiaccio peJ1ciò che il Ministro
dell'industria abbia in qualche modo invita-
to a ritirare un improponibile ordine del
giorno, con il quale una parte della maggio-
ranza distorceva una realtà contrattuale na-
ta con lo stesso Enel. Lo scatto salariale ini~
ziale fu il prodotto di un'unificazione quasi
meccanica del trattamento esistente tra i
dipendenti delle varie industrie ex elettriche.
Quel criticato aumento dunque non fu tanto
il risultato di richieste contrattuali quanto
il dato risultante da un processo di unifi,ca~
zione e di perequazione di un sistema sala~
riale estremamente differenziato. Vorrei di~
re apertamente che mentre ogni posizione di
natura meramente corporativa trova la no-
stra coerente e decisa opposizione, non è as~
solutamente credibile un rilievo critico che
venga da una maggioranza che sostiene la PO-
litica di un Governo fatta in grande misura
di concessioni a posizioni di privilegio cor~
porativo e che ha dato clamorosi esempi di
distorsione della scala salariale.

L'atteggiamento dell'Enel verso gli enti
locali non può essere da noi condiviso nè pos-
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siamo essere favorevoli alla proposta di leg~
ge dell'onorevole Perri anche se inquadrata
in una visione che vorrebbe essere nazionale
(in realtà è un tentativo, che nè proponiamo
nè condividiamo, di contrapporre le esigenze
nazionali al ruolo degli enti locali e delle re-
gioni) ma che accresce il potere centrali~
stico dell'Enel e riduce quello degli enti lo~
cali. Per quanto riguarda il problema dell'in-
stallazione di nuove centrali, credo che i pun-
ti di riferimento su cui sarà possibile trovare
il consenso del Parlamento, nel pieno rispet~
to dei diritti costituzionali attribuiti agli en-
ti locali, dovrebbero essere questi: agli enti
locali deve essere riconosciuto il diritto di
decidere le localizzazioni nelle proprie aree
territoriali, e questo compito deve essere
svolto in armonia con i poteri regionali; in
secondo luogo, l'Enel deve attenersi a stan-
dards decrescenti superando i limiti previsti
dalla legge 615. Ciò è oggi possibile anche a li-
velli economici convenienti, utilizzando com-
bustibili capaci di ridurre di molto !'inqui-
namento. Infine all'Enel, che in questi giorni
sta facendo una intensa azione propagandi~
stica, deve essere posto apertamente il pro-
blema che se ha il diritto di fare il suo bi-
lancio, anche la collettività ha il diritto di
fare il bilancio tra i maggiori costi per
l'utilizzo di una energia « pulita» ed il rispar-
mio che ne deriverebbe al paese per il minor
inquinamento. Posizione questa che ci indu~
ce a considerare urgenti le iniziative volte a
rendere concreta e attuale la prospettiva di
un modo di produrre energia più pulita.

L'onorevole Perri ha fatto riferimento alle
prospettive dell'utilizzo dell'energia nuclea-
re: ebbene questo è un problema che sottoli-
nea un grave ritardo del nostro paese e in ciò
il Governo e l'Enel hanno la massima re~
sponsabilità; oocorre superare i ritardi ac~
cumulati e imboccare con più coraggio la
prospettiva della ricerca e dell'utilizzo del-
l'energia nucleare. Una correzione si impo-
ne anche per quanto riguarda l'uso delle com-
messe pubbHche, come strumento di politi-
ca industriale, tenendo conto che !'industria
elettromeocanica pesante attraversa un mo-
mento di grossa c~isi provocata anche dal~
l'Enel che non ha usato il suo potere di in~
tervento in manie'ra da favorire una concen~
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trazione e un utilizzo razionale della capacità
industriale del nostro paese.

In questo quadro complessivo dobbiamo
valutare la proposta che qui ci viene fatta.
di dare un fondo di dotazione all'Enel. Que~
sto fondo deve essere dato, questa è la no~
stra opinione, sotto condizioni e vincoli pre~
cisi in modo da garantire che questo nuovo
investimento pubblico sia utilizzato proprio
per quei fini che riteniamo oggi necessari e
urgenti. Pur tuttavia, dobbiamo rilevare che
una serie di osservazioni e di rilievi critici,
da noi mossi all'attività dell'Enel, nono~
stante l'.intenso dibattito, non hanno avuto
una risposta chiara e convincente. Mi riferi~
sea alle carenze relative allo sviluppo della ri~
cerca scientifica; alla responsabilità del~
l'Enel circa la persistente difficoltà ad
espandere la produzione termonucleare; al-
la politica seguita dall'Enel per le commesse,
che non ha aiutato .in nessun modo l'indu~
stria termomeccanica ed elettromeccanica
pesante; al fatto che l'Enel ha ignorato per
lungo tempo i problemi dell'ambiente e i fe-
nomeni dell'inquinamento; all'assenza di una
politica di revisione tariffaria come stru-
mento di incentivazione delle piccole impre~
se e di perequazione regionale. Questi elemen-
ti ci inducono a guardare anche alle propo~
ste, in parte positive, contenute nel program~
ma dell'Ene!, con un certo scetticismo. Sia~
ma preoccupati che nell'Enel continui a pre-
valere una logica che, anche se in misura di-
versa, è la logica dei centri di potere delle
varie industrie e imprese pubbliche, che nel-
l'Enel continui a prevalere una visione
aziendalistica che non aiuta in nessun modo
l'acquisizione da parte del nostro paese di
una prospettiva nuova nel campo dell'ener~
gia elettrica.

Queste critiche che rivolgiamo all'Enel
hanno illora corrispettivo in precise critiche
all'azione di governo. Bene ha fatto l'onore~
vale Ferri ad assumersi la sua parte di re-
sponsabiltà per la politica generale che è sta-
ta svolta dall'Ene!, ma noi vogliamo ricoI"
dare che il nostro paese non ha oggi ancora
un piano energetico nazionale, non ha una
prospettiva certa per quanto riguarda il pro~
gramma per la produzione d' energia nudea~
re. Ci si trova indubbiamente di fronte a gra~
vi carenze di indirizzo politico.

L'Enel subisce queste carenze, ma in
parte ne è anche responsabile. La nostra opi-
nione è che di fronte a un diverso consunti~
va e ad una diversa prospettiva che l'Enel
avrebbe potuto presentare, non sarebbe man~
cato il nostro voto favorevole all'aumento
del fondo di dotazione dell'ente; ma le criti~
che svolte, anche se temperate da valutazioni
positive, inducono il Gruppo comunista a
non dare voto favorevole al disegno di leg~
ge ma ad astenersi. (Applausi dall' estrema
sinistra ).

P RE S I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di parlare per dichiarazione di vo~
to, metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Per lo svolgimento di una interpellanza

LUG N A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

LUG N A N O. Onorevole Presidente,
crediamo non sia esagerato affermare che la
vita politica italiana è dominata dall'esigen-
za di provvedere con energia e risolutezza al~
la difesa della Repubblica e del regime demo~
cratico contro il fenomeno di vero e proprio
rigurgito fascista, esigenza sottolineata in
questi giorni dalle chiare, nobili, responsa~
bili parole che da altissimi seggi sono state
indirizzate alle forze politiche e al paese. Il
tempo è più che maturo perchè il Parlamento
intervenga con tutta la sua autorità sul più
urgente e drammatico problema del momen~
to che pone per tutti l'obbligo di stroncare
la minaccia, anzi l'attacco che è ancora in
corso alle stesse basi dell'unità e della convi~
venza civile del nostro paese. Tale dovere
tocca al Parlamento e alle forze politiche che
hanno dato vita alla nuova democraza ita-
liana e si dchiamano ai valori della Resisten~
za e ai princìpi fondamentali del a Carta co~
stituzionale. Sarebbe <certo oggi non solo
scandaloso, ma addirittura imperdonabile
rimanere inerti o esitanti e non intervenire
eon la massima energia per sradicare le basi
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del terrorismo nero che insanguina il paese
con un crescendo che rivela un unico di~
segno criminoso, a stroncare il quale non ci
si può fermare ai teppisti incriminati e arre-
stati per i tragici eventi a tutti noti, ma è ne-
cessario ~ e ciò non richiede ormai uno
sforzo eccessivo ~ risalire ai mandanti e ai
finanziatori e colpire i caporioni che la co-
scienza democratica del paese ha del resto
già individuato e identificato.

Per queste ragioni il nostro Gruppo ha pre-
sentato una interpellanza (2 -0152). Ed io
mi permetto, onorevole Presidente, di pre-
garla di voler disporre che essa venga posta
all' ordine del giorno peI1chè sia discussa
entro la fine di questa settimana e co-
munque con la massima urgenza possibile.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Onorevol,e Mini-
stro dell'industria, ,la prego di farsi inter-
prete presso il Presidente del Consiglio dei
ministri e ,il Ministro deU'interno della ri-
(chiesta che è stata testè avanzata dal sena-
t011e Lugnano.

FER R I , Ministro dell'industria, del
commerdo e dell' artigianato. Le assicuro,
onorevole Presidente, che riferirò immedia-
tamente.

P RES I D E N T E . La ringrazio.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito,il senatore
Segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

PERNA, TERRACINI, BUFALINI, VE-
NANZI, COSSUTTA, SECCHIA, ADAMOLI,
MAFFIOLETTI, PECCHIOLI, VALORI,
D'ANGELO SANTE, LUGNANO, TEDESCO
TATÙ Giglia, COLAIANNI, VIGNOLO, CA-
LAMANDREI. ~ Al Presidente del Consi.
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Per sapere, di fronte allo sdegno susci-
tato nella coscienza democratica del Paese
dai gravissimi episodi di Milano e di altre

località, nOJlchè alle autorevoli dichiarazioni
del Presidente della Repubblica e del Presi-
dente della Corte costituzionale, nelle quali
non è mancata la 'Sollecitazione a rapide ed
efficaci assunzioni di responsabilità del Go~
verno e del Parlamento:

1) se, data la serie di violenze neofasci.
ste dirette a rompere il quadro della lega-
lità repubblicana per portare su altro terre-
no il confronto politico e le lotte sociali, non
giudichino indiSlpensabile un'intransigente
applicazione della disposizione XII della Co-
stituzione e della legge 20 giugno 1952, nu-
mero 645, nei confronti di un'estesa ed arti-
colata organizzazione fascista che è fonte di
serio pericolo per le istituzioni e l'ordine
democratico;

2) se, in tale quadro, ferma la necessità
di risalire dalle persone finora indiziate ed
incriminate ai loro mandanti, finanzlatori e
sostenitori, non ritengano acquisita, soprat-
tutto per gli scontri del 12 aprile 1973 a Mi-
lano, in cui venne uociso l'agente Antonio
Marino, la responsabilità degli organi diri-
genti nazionali e locali del MSI;

3) se, inoltre, non considerino che i gra-
vissimi attentati perpetrati indicano chiara-
mente ohe sono maturate le condizioni ri-
chieste dall'articolo 3, secondo comma, del-
la legge 20 giugno 1952, n. 645, per l'inter-
vento immediato e risolutivo del Governo;

4) se, infine ~ indipendentemente daUe
misure sapra prospettate ~ non ravvisino
la necessità di un ampio accertamento delle
condizioni e delle ragioni per cui omertà,
omissioni ed incertezze hanno consentito il
ripetersi dei fatti criminali di violenza fa-
scista.

(2 - 0152)

PISCITELLO, COLAIANNI, CHIARO-
MONTE, POERIO, ZICCARDI, DEL PACE,
CIPOLLA, ZAVATTINI, MARI, MADERCHI,
BORRACCINO. ~ Al Ministro dell'agricol-

tura e delle foreste ed al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno. ~
Per conoscere gli orientamenti del Governo
in ordine ai problemi dell'agrumicoltura ita-
liana ~ cui restano vi talmente interessate

vaste zone dell'Italia meridionale e della Si-
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cilia ~ investita, nel mercato, da sempre
più rlicorrenti « crisi semplici» e « crisi gra-
vi » e colpita recentemente, nelle sue strut-
ture produttive, da catastrofiche alluvioni.

Per conoscere, più specificatamente:

1) le misure che il Governo intende
adottare per l'affermazione, nell'ambito del
MEC, del diritto alla preferenza comunitaria
e per assicurare comunque protezione ade-
guata alla nostra produzione agrumicola,
con meccanismi tali da garantire un equo
reddito ai produttori ~ e particolacrmente

ai coltivatori ~ e non favorire la specula-
zione, come finora avvenuto, di grossi com-
mercianti esportatori;

2) i provvedimenti che il Governo in-
tende sollecitamente predisporre per la pra-
tica esecuzione del «piano di attuazione
delle misure per il miglioramento della pro-
duzione e della commercializzazione degli
agrumi », di cui al decreto ministeriale 30
marzo 1973, e per la realizzazione del « pro-
getto speciale per lo sviluppo dell'agrumi-
coltura nelle regioni Sicilia, Calabria e Ba-
silicata », di cui alla delibera del CIPE del
4 agosto 1972;

3) se, in tale quadro, il Govemo inten-
de conseguire i seguenti obiettivi, essenzia-
li per il realistico rilancio dell'agrumicol-
tura:

a) assicurare il rinnovamento, il po-
tenziamento e lo sviluppo di tale importan-
te settore dell'agricoltura italiana, ,con le op-
portune conversioni varietali, esaltando e
salvaguardando comunque i poteri autono-
mi delle Regioni interessate, per l'afferma-
zione pratica del principio della pianifica-
zione regionale e zonale dello sviluppo agri-
colo, e valorizzando e retribuendo in que-
sto ambito anche il lavoro contadino, ne-
cessario per l'esecuzione delle opere previste;

b) favorire lo sviluppo dell'associazio-

nismo contadino per sottrarre tanti piccoli e
medi produttoni agricoli al dom~nio del ca-
pitalismo agrario, industriale e commerciale;

c) assicurare un organico e coordina-
to intervento pubblico, diretto e gestito dal-
le Regioni interessate e dai loro Enti di svi-
luppo agricolo, al1ìne di costruire adeguate
attrezzature di mercato e di conservazione
e trasformazione del prodotto, anche per uti-
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lizzare razionalmente lo scarto di produ-
zione, che in atto inquina il mercato, e i
surplus, che non vanno in nessun caso di-
strutti, come avvenuto finora, ma opportuna-
mente e diversamente impiegati;

d) predisporre l'elaborazione e l'ese-
cuzione di un vasto programma di irrigazio-
ne e di pubblicizzazione di tutte le acque
irrigue ed il necessario riordino delle loro

utenze;
e) risolvere il problema della colonìa

che, con la sua abnorme sopravvivenza,
mentre estorce pesanti livelli di rendita pa-
rassitaI1Ìa, rappresenta una gravissima stroz-
zatura per lo sviluppo, la trasformazione ed
il necessario potenziamento dell'agrumicol-
tura.

(2 - 0153)

CALAMANDREI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri. ~ Per avere, con la massima solle-
citudine, una informazione ed un chiarimen-
to esaurienti sul senso dei colloqui avuti e
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole An-
dteotti negli Stati Uniti.

Per sapere, in particolare:
1) se rispondano a verità le notlZle di

stampa secondo cui il Presidente del Con-
siglio dei ministri, in un dibattito con la
Sottocommissione per l'Europa della Com-
missione esteri del Senato americano, e nel
complesso delle conversazioni di Washin-
gton, avrebbe insistentemente caldeggiato,
contro !'interesse e 10 stesso prestigio nazio-
nale dell'Italia, l'opportunità di escludere il
nostro Paese da ogni partecipazione a titolo
pieno e continuo ai negoziati di Vienna per
la riduzione delle forze militari in Europa;

2) se siano fondate altre informazioni
di stampa secondo cui, nelle dichiarazioni
fatte alla « Chase Manhattan» di New York,
così come nei colloqui con il Governo ame-
ricano, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri si sarebbe espresso in favore di un
maggior onere di spese militari per i Paesi
europei della NATO, fra i quali l'Italia, a
sgravio delle spese sostenute dagli Stati
Uniti;

3) se le adulazioni incondizionate che
l'onorevole Andreotti, nel corso del suo sog-
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giorno statunitense, ha più volte indirizzato
al presidente Nixon, insieme con l'afferma-
zione ripetuta che «ogni qual volta l'Italia
e l'Europa si muovono nella stessa direzio-
ne dell' America, le cose vanno bene per tut-
to il mondo », siano compatibili con !'irri-
nunciabile autonomia del punto di vista in-
ternazionale dell'Italia, in nome del quale,
appena pochi mesi fa, il Governo presieduto
dall' onorevole Andreotti è pur stato oostret-
to a dissociarsi pubblicamente dalla politica
di Nixon a proposito degli efferati bombar-
damenti con cui allora l'aviazione statuni-
tense si accaniva su Hanoi ed Haiphong;

4) se, infine, l'esaltazione della rottura
dell'unità antifascista da parte dell'onorevole
De Gasperi nel 1947, a cui l'onorevole An-
dreotti si è abbandonato nello scambio di
brindisi alla «Casa Bianca », abbia inteso
suggerire per il passato e per il presente un
qualche indebito ed inammissibile collega-
mento di interferenza tra i rapporti italo-
americani e le questioni interne del nostro
Paese.

(2 - 0154)

PECCHIOLI, CALAMANDREI. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Per chiedere:

1) quali illustrazioni abbiano ricevuto
dal Governo degli Stati Uniti, nel corso dei I

IQro colloqui a Washington, sul progetto
americano, pubblicamente preannunciato dal
consigliere speciale di Nixon, signor Kis-
singer, di una nuova « Carta atlantica» co-
me strumento di oontinuazione ed allarga-
mento del Patto atlantico e della NATO;

2) se le I1ipetute dichiamzioni del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri a Washin-
gton ed a New York, a favore di un au-
mento degli stanziamenti militari dei Paesi
europei della NATO per sgravare la spesa de-
gli Stati Uniti, abbiano voluto esprimere ade-
sione preventiva dell'onorevole Andreotti al
progetto in questione, fra i cui termini prin-
cipali, dalle informazioni di stampa ed at-
traverso Io stesso annuncio dato da Kis-
singer, risulta essere il condizionamento dei
rapporti economici e monetari tra EurQpa

.

occidentale e Stati Uniti ad un mantenimen-
to dei vincoli NATO, fondato, appunto, su

un'accresciuta partecipazione europea agli
oneri militari atlantici;

3) se il possibile allargamento dell'Al-
leanza atlantica al GiapPQne ~ che, secondo
le notizie, saI'ebbe un altro dei termini del
progetta americano ~ sia stato discussa dal

Presidente del Consiglio dei ministri nei cal-
loqui di Tokyocon il Governo nipponico, e
se la posizione assunta in praposito dall'ono-
revale Andreatti sia stata di caldeggiamento
di una tale ipotesi;

4) che di tutta tale materia ~ la quale
può configurare un problema ed un'ooca-
sione di vera e propria rinegoziazione del
Patto atlantioo, che comunque comporta
aspetti i quali nQn possano prescindere da
un voto del Parlamento, a norma dell'arti-
colo 80 della Costituzione ~ vengano senza
indugio linformate e investite le Camere, in
mO'do da escludere che, senza un lara matu-
rato giudizio, ol1ientamenti ,ed impegni siano
presli dal Governo sul progetto amerkano e
suMe proposte a cui esso possa dare luago.

(2 - 0155)

VIVIANI. ~ Al Presidente del CO'nsiglio
dei ministri ed al MinistrO' di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso:

1) che la Questura di Milano, in data
14 aprile 1972, inviò un rapporto sull'atti-
vità dei neofascisti, nel quale si elencavano
123 episodi, posti in essere sia da singole
persone, sia da organizzazioni di estrema
destra, sui quali ~ pur essendo stati og-
getto di denuncia ~ si richiamava nuova-
mente l'attenzione della Procura generale
di Milano, sottolineando come detti episodi
~ per la loro natura ~ potevano essere
significativi nella valutazione dell'attività
delle organizzazioni del MSI alla luce della
legge Scelba;

2) che i fatti denunciati singolarmente
e poi riassunti nel rapporto ricordato of-
frono un panorama sconvolgente di vio-
lenze, aggressioni, lesioni, attentati dinami-
tardi ed incendi dolosi;

3) che, nonostante ciò, la Procura gene-
rale di Milano non risulta che abbia intra-
preso alcuna azione tendente all'applicazio-
ne della legge Scelba, ponendo così in atto
un rifiuto (confermato, del resto, dall'atteg-
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giamento di gran parte della Magistratura)
di doverosa applicazione di una legge dello
Stato,

l'interpellante chiede di conoscere quali
siano gli intendimenti governativi, onde ot~
tenere finalmente l'applicazione della legge
Scelba, e le ragioni per le quali la ridetta
Procura generale non ha dato corso all'espli~
cito, documentato e particolareggiato rap~
porto della Questura, ritenendosi da parte
dell'interpellante che tale comportamento
abbia obiettivamente favorito da parte del~
l'estremismo di destra azioni di prevarica~
zione, di prepotenza e di guerriglia.

(2 ~ 0156)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
Per conoscere quali responsabilità sono
emerse in relazione al criminale gravissimo
attentato, con conseguenze ,letali, perpetrato
a Roma, durante la notte dal 15 al 16 apri~
le 1973, in danno di un esponente politico
della borgata Primavalle.

L'interrogante sottolinea l'urgente esigen~
za che, con misure preventive adeguate e con
severe sanzioni, siano decisamente stronca~
te le attività, che sono delinquenziali sotto
camuffamento politico, di violenti di ogni
risma, le cui trame e le cui gesta distruggo~
no la pace pubblica e compromettono il pre~
stigio delle istituzioni democratiche.

(3 ~ 0567)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se risponde a verità

che il sindaco di Porto fino, per quanto con~
cerne il suo comune, ha subordinato l'ap~
provazione del piano regolatore, redatto dal
consiglio dell'Ente Monte di Portofino, al~
l'inserzione in esso di una strada da costrui-
re per collegare la Piazza delle Carrozze, nel~

l'abitato, alla frazione montana San Seba~
stiano.

L'interrogante, sottolineando il danno co-
stituito dalla realizzazione di detta strada
ed il pericolo gravissimo che essa sia accom~
pagnata dalla costruzione di un certo nu-
mero di edifici che contribuirebbero a sna~
turare quei luoghi famosi, nonostante il vin~
colo paesistico, chiede che il Ministro vo-
glia rigorosamente escludere la previsione
di detta strada e ripristinare nell' originaria
sua concezione e formulazione il piano re-
golatore di Portofino.

(3 - 0568)

MAZZEI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

se è a conoscenza delle difficoltà che in-
contrano gli Ispettorati agrari della Sicilia
e della Calabria per dare attuazione alla leg-
ge 23 marzo 1973, n. 36, recante provviden-
ze a favore delle popolazioni colpite dalle
alluvioni del dicembre-gennaio~febbraio;

quali iniziative e direttive ritiene di do~
vel' dare per la sollecita attuazione delle
provvidenze indispensabili per la ripresa
economica delle zone colpite e per alleviare
la grave disoccupazione che vi si registra;

se, per l'approssimarsi della scadenza
dei termini per la presentazione delle do~
mande, per la complessità delle procedure
e per l'elevato numero degli aventi diritto,
non ritiene opportuno il potenziamento de-
gli uffici.

(3 - 0569)

BACCHI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conos-cere:
se risponda al vero ohe, a seguito del~

l'entrata in vigore del decreto del Presiden~
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643,
istitutivo dell'imposta comunale sull'inore-
mento di valore degli immobili, il tributo
venga richiesto, dall'Amministrazione finan~
ziaria, altresì alle cooperative costituite ai
sensi del testo unico delle leggi sull'edilizia
economica epopol'are finanziate con il con-
tributo dello Stato;

se ~ nel caso ~ non ritenga che tale
richiesta si fondi su criteri interpretativi in
evidente, netto contrasto con i fini e la par-
tkolare costituzione patrimoniale delle coo~
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perative del genere, le quali non possono di~
sporre di altri capitali o mezzi finanziari al
di ,fuori di quelli costituiti dagli alloggi de~
stinati ai soci, sui quali, tra l'altro, per di~
vieto esplicito dell'articolo 27 del decreto
di cui sopra, non potrebbe riversarsi l'one-
re dell'imposta di cui traHasi;

se ~ considerato che detta imposta ri~

sponde all'evidente scòpo di colpire even-
tuali arricchimenti realizzatisi per il decor-
so del tempo e che, per le cooperative edili-
zie a carattere economico~popolare, arricchi~
menti del genere non sono ipotizzabili dato
il carattere esclusivamente mutualistico di
esse ~ non ravvisi la necessità di impartire,
con ogni urgenza, istruzioni interpretative
ai dipendenti uffici, affinchè sia rimosso ~

con la garanzia, ovviamente, dei più rigo~
rosi controlli circa l'effettiva natura dei so~
dalizi da esentare ~ l'assurdo inconvenien~
te .che rischia di paralizzare gli adempimen-
ti conclusivi delle cooperative, preordinati
alla concreta attribuzione in proprietà degli
alloggi ai soci.

(3 -0570)

MURMURA.~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Recenti notizie di stampa,
conseguenti a precedenti numerose prese di
posizione politica su aocreditati quotidiani
e periodici, denunciano le gravissime caren~
ze dell'Ente Regione in Sicilia, sia in dire-
zione dei notevoli residui passivi, slia in ré~
Jazione a numerosi organismi operativi da
anni sottoposti a regimi commissariali.

L'interrogante, nel considerare la gravità
di dette situazioni e pur consapevole del ri~
spetto delle autonomie, chiede di conoscere
quali provvedimenti, nella corretta visione
della Carta costituzionale, il Governo dntenda
promuovere al fine di sbloccare siffatte la-
cune.

(3 ~ 0571)

BASADONNA. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Premesso:

che la Basilica di Sant'Angelo in For~
mis, sita nel comune di Capua, in dipendenza
della coltivazione, con brillamento di mine,
di una cava di roccia calcarea aperta nella
prossimità, ha subìto gravi danni nelle strut-
ture portanti e negli elementi deoorativi;

che, malgrado gli impegni assunti dalle
autorità competenti, non si è provveduto nè
a sospendere i lavori nell'anzidetta cava, nè
a disporre i più urgenti lavori di ripristino
nell'illustre tempio, che costituisce uno dei
maggiori monumenti paleocristiani della
Campania, anche perchè è decorato con rari
affreschi del periodo bizantino,

!'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro intende adottare
al fine di scongiurare l'estrema rovina di un
fattore notevole del patrimonio artistico e
culturale.

(3 - 0572)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MANCINI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per co--
noscere quali iniziative intende promuove-
re per affrontare la grave situazione che è
venuta determinandosi nell'azienda « Olivet-
ti» s.p.a., sita nel comune di Apri.lia, dove
200 tecnici ed operai stanno perdendo il
posto di lavoro a causa dell'ennesima smo~
bilitazione aziendale, quali da tempo si re-
gistrano nel comprensorio industriale di Ro-
ma-Latina.

L'interrogante chiede di conoscere, in mo~
do particolare:

1) come si sta provvedendo affinchè le
maestranze minacciate di licenziamento pos~
sano godere, come misura immediata, dei
benefici della cassa integrazione guadagni;

2) quali sono gli orientamenti del Mi~
nistro in riferimento alle rilevazioni ed ai
giudizi formulati dall'IMI sulla consistenza
della suddetta azienda, nonchè sulla neces~
sità di superare subito i ritardi e le ca-
renze palesati da un'insufficiente capacità
manageriale della direzione aziendale, mal-
grado i privilegi ad essa assicurati dalla
Cassa per il Mezzogiorno;

3) quali iniziative si ritiene debbano
essere esperite, di conoerto con il Mini~
stro delle partecipazioni statali, onde im-
pedire che una maestranza altamente qua-
lificata ed un patrimonio aziendale tecno-
logicamente tra i più avanzati nel settore
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della ricerca e delle applicazioni nel campo
dell'elettronica vadano sacrificati e smar-
riti.

(4 - 1756)

REBECCHINI. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ P,er conoscere se risponde a verità
che il presidente dell'Istituto nazionale ge-
stione imposte di consumo, con eccesso di
potere ed in palese violazione dell'articolo
23, ultimo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, nu-
mero 649, si avvale dell'opera di coloro i
quali hanno beneficiato dell'esodo volonta-
rio di cui all'ultimo comma dello stesso ar-
ticolo ed ha utilizzato, altresÌ, in violazione
delle vigenti leggi previdenziali, il proprio
personale pensionato che, sotto l'etichetta
di «esperto» o «incaricato ", continua a
svolgere lo stesso lavoro senza soluzione di
continuità.

In caso affermativo, si chiede di sapere
quali provvedimenti si intendono prendere
al riguardo.

(4 - 1757)

REBECCHINI. ~ Ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e delle finanz.e ed
al Ministro senza portafoglio per la riforma
della pubblica amministrazione. ~ Per co-
noscere:

1) il criterio con cui si è ritenuto di
nominare i rappresentanti del personale nel-
la Commissione per !'inquadramento previ-
sta dagli articoli 9 e 10 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n.649;

2) se è vero che sarebbero stati disat-
tesi i nominativi designati dalle organizza-
zioni sindacali di categoria, alle quali risul-
tano appartenere i tre quarti dei lavoratori
delle cessate Imposte di consumo, passati
all'Amministrazione finanziaria in forza del
suddetto decreto, dato che ~ come è noto ~

la nomina dei rappresentanti del personale
compete solo ed esclusivamente « alle orga-
nizzazioni sindacali a carattere nazionale
maggiormente rappresentative ,,;

3) se è stato rispettato quanto sancito
dall'articolo 7 della legge 18 marzo 1968,

n. 249, riguardante la delef¥l al Governo per
il riordinamento dell'Amministrazione dello
Stato, per il decentramento delle funzioni
e per il riassetto delle carriere e delle l'etri-
buzioni dei dipendenti statali.

(4 - 1758)

MANCINI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Premesso che il pro-
blema dell' osservanza del carico fiscale fis-
sato per il trasporto merci su strada con-
tinua a generare dissensi, polemiche e situa-
zioni insostenibili per l'autotrasporto in con-
to terzi, soggetto a pesantissime taglie tarif-
farie da parte di imprese committenti ed a
continue contestazioni da parte della polizia
stradale;

considerato che migliaia di automezzi
pesanti viaggiano con sovraocarichi esorbi-
tanti i Hvelli dei cariohi .assiali stabiliti dalle
norme vigenti;

tenuto conto ohe tale situazione (oltre a
determinare una sleale deformazione della
concorrenza ed a sottoporre l'automezzo ad
un 'processo accelerato di deterioramento,
con grave danno economico per i rispettivi
titolari) costituisce un costante pericolo per
la sicurezza del trai,fico e per l'incolumità
fisica degli utenti della strada,

l'interrogante chi.ede di conoscere se
si ritiene opportuno emanare preci'se dispo-
sizioni atte a:

1) compiere, senza limitarsi solo all'of-
fensiva, peraltro inefficace, delle contravven-
zioni, un'azione preventiva e dissuasiva pres-
So le imprese committenti, le quali, tramite
l'adozione di tari,£fe non remunerative per
il lavoro e per i costi sopportati dall'auto-
trasportatore, stimolano, ed in molti casi
impongono, il sovraocarico della merce tra-
Slportata;

2) applicare il disposto dell'articolo 121
del codice deHa strada, il quale prevede non
solo penalità pecuniarie, ma anche il fer-
mo dell'automezzo ed il Òdimensionamento
del carico, nei limiti previsti dalle nomne
regolamentari, prima di consentire al veicolo
la prosecuzione del viaggio.

(4 - 1759)
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BONALDI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dei lavori pubblici. ~
Per sapere se sono a conoscenza del fatto
che, nell'assegnazione e nell'utilizzazione di
case edificate con finanziamenti GESCAL
nel comune di Casamicciola Terme (Napoli),
una parte delle quali riservate ai profughi
dalla Libia, si sono veri:ficati e si verificano
abusi e dist0l1sioni tali da sacrificare i le~
gittimi interessi di cittadini del comune
aventi diritto all'assegnazione.

Tra l'altro, risulterebbe che alcuni degli
assegnatari risiedono nel comune di Casa~
micciola Terme solamente pochi mesi all'an~
no, udlizzando gli appartamenti assegnati
solo come seconda abitazione di vi1leggia~
tura.

L'interrogante, pertanto, chiede di cono~
scere se i Ministri competenti non vogliano,
previ opportuni accertamenti locali, pren~
àere le necessarie misure onde eliminare i
sopra descritti abusi ed inconvenienti.

(4 ~ 1760)

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quali urgentis~
simi provvedimenti intenda adattare per far
fronte alla condizione di gravissimo peri~
colo nella quale si trova la Basilica di San~
t'Angelo in Formis, in 'provincia di Caserta,
a causa degli scoppi delle mine neHe vicinis~
sime cave di pietra, in esercizio sulle pendi.~
ci del monte Tifata.

L'interrogante ricorda che già nel feb~
braio 1972 l'arco, deIl'XI secolo, di accesso
all'area del cenobio benedettino dovette es~
sere ohiuso perchè pericolante e che nella
seconda metà del novembre dello stesso 1972
si verificò il gonfiamento, con minaccia di
distaoco, di un !pezzo dell'intonaco dipinto,
facente parte del grandioso ciclo di anti~
chissimi affreschi che sono vanto di detta
Basilica e preziosa testimonianza della ci~
viltà e dell'arte italiane.

Mentre, nonostante il vincolo paesistico
esistente sin dal 1971, si continua, con le
enormi «ferite» delle cave, a compromet-
tere i valori ambientaH e del paesaggio, gli
scoppi frequenti delle mine hanno lesionato

2 MAGGIO 1973

i muri della Basilica: ne consegue che il re~
stauro integrale del complesso basilicale esi~
ge, nel con tempo, ,la cessazione dell'attività
delle cave.

Tale restauro è non meno urgente degli
interventi per gli affreschi, che la Soprin-
tendenza competente vorrebbe « strappare»
per custodirli in un museo.

(4 - 1761)

PINNA, MERZARIO. ~ Al Ministro della

sanità. ~ Per sapere:
1) se l'Ospedale civile di Oristano sod~

disH o meno alle esigenze dell'igiene gene~
l'aIe previste nel Capo I (<< degli ospedali»)
del regio decreto 30 settembre 1938, n. 1631
(<< Norme generali per l'ordinamento dei ser-
vizi sanitari e del personale sanitario degli
ospedali }}) (Gazzetta Ufficiale 25 ottobre
1938, n. 245) modificato con regio decreto
29 marzo 1940, n. 207;

2) quale sia il parere dell'autorità sani.-
taria provinciale circa il possesso dei requi~
siti da parte del cennato Ospedale, in rela~
zione al regio decreto 30 settembre 1938,
n. 1631.

(4-1762)

PINNA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) quale azione abbia svolto, in Sarde~
gna, l'Opera nazionale per la protezione della
maternità e dell'infanzia, avuto riguardo al
disposto del testo unico approvato con regio
decreto 24 dicembre 1934, n. 2316;

2) quali programmi di sviluppo abbia
l'Opera cennata in relazione alle esigenze del~
l'Isola.

(4 ~ 1763)

PINNA, PIRASTU, GIOVANNETTI, MER~
ZARIO, GAROLI. ~ Ai Ministri dell'agricol-
tura e delle foreste e dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato. ~ Per sapere:

1) se risulti loro il continuo aumento del~
l'indice generale dei prezzi all'ingrosso, e se-
gnatamente:

per i prodotti agricoli:
cereali + 3,0 per cento (di cui 2,5 per

cento per il frumento e 3,8 per cento per gli
« altri cereali }});
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ortofrutticoli + 0,8 per cento;
vino + 5,4 per cento;
olio + 8,5 per cento;

per il bestliame da macello:
ovini e caprini + 0,7 per cento;
bovini + 1,7 per cento;
suini ~ 0,4 per cento;
pollame e conigli ~ 0,4 per cento;

2) se risulti loro, altresì, che, rispetto al
novembre del 1971, !'indice generale dei pro-
dotti agricoli presenta un aumento del 15,4
per cento;

3) se risulti, ancora, un aumento per:
i bovini (+ 30,4 per cento);
il vino (+ 24,3 per cento);
i suini (+ 21,3 per cento);
gli ovini e caprini (+ 18,8 per cento);
i prodotti ortofruttkoli (+ 13,3 per

cento );
l'olio d'oliva (+ 12,1 per cento);
il latte (+ 4,0 per cento);
ti! frumento (+ 3,1 per cento);
il formaggio (+ 2,1 per cento).

Per sapere, infine, quale azione intendano
concertare per evitare che gli aumenti dei
salari e degli stipendi ottenuti con il rinnovo
dei contratti collettivli nazionali di lavoro
vengano vanificati dall'aumento del costo
della vita e dalla svalutazione della lira.

(4 - 1764)

NOÈ. ~ Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intende adottare al fine di
rendere operante anche nel nostro Paese
quanto previsto dal Regolamento comuni-
tario n. 543/69, relativo all'armonizzazione
di alcune disposizioni in materia nel settore
dei trasporti su strada.

(4 -1765)

MINNOCCI. ~ Ai Ministri dell'interno e

di grazia e giustizia. ~ Per conoscere quali
urgenti provvedimenti si intendono adottare
nei confronti del capitano comandante il
drappel10 dei carabinieri che il 27 aprile
1973, in Atina (Frosinone), ha fatto bestial-
mente caricare una folla di pacifici cittadini
ohe avev:a partecipato all'ordinata e civile
manifestazione conclusiva di uno sciopero
di protesta indetto oontro un pazzesco e di-

scriminatorio ruolo dell'imposta di famiglia,
varato in quei giorni dalla Giunta comunale
in carica, provocando seri. incidenti, con nu-
merosi feriti e contusi.

Per conoscere, altresì, quale aziOine si in-
tende promuovere nei confronti del sindaco,
della Giunta e della maggioranza che la so-
stiene per le illegalità da essi ripetutamente
compiute, più volte dall'interrogante denun-
ziate a~che in sede parlamentare, e che, ben
oltre due anni or sono, indussero il prefetto
di f'rosinone a denunciarli all'autorità giudi-
ziaria.

Per sapere, infine, i motivi per i quali l'au-
torità giudiziaria competente non procede,
con la doverosa sollecitudine, nei confronti
della suddetta denuncia e di altre che le sono
state presentate in merito all'operato dei
sopra ricol'dati amministratori del comune
di Atina.

(4 - 1766)

MURMURA. ~ Ai Ministri della marina
mercantile, delle finanze e dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Per cono-
scere quali motivazioni sostengono il prov-
vedimento governativo di autorizzazione al-
l',installazione del campo~boe per l'attracco
di supel1petroliere nella rada di Gaeta, non-
chè quello per la costruzione di una centra-
le termoelettrica nel territorio di Castelfor-
te, opere entrambe aSlsai negative sotto il
profilo turistico e non producenti sot,to quel-
lo occupazionale, e per sapere le ragioni del
silenzio governativo rispetto all'intervenuta
decadenza (,due anni dall'inizio) della sode-
tà concessionaria della prima opera.

(4 - 1767)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'agricoltu-
ra e delle foreste e del tesoro. ~ Per sa-
pere se non ritengano opportuno imparti:re
disposizioni ai dipendenti uffici onde la no-
zione di coltivatore diretto, di cui alle leggi
n. 590 del 1965 e n. 817 del 1971, sia aggior-
nata alle nuove acquiSiizioni giurispruden-
ziali (Cassazione, III Sezione, 14 ottobre
1969, n. 3329).

(4 - 1768)
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MURMURA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Premessa:

.

1) che nel 1967 è stata istituita in Reg-
gia Calabria H libera IstitutO' universitaria
di architettura;

2) che sin dall'istituziane è stata asse-
gnata persanale amministrativa delle car-
riere direttiva, di cancetta ed esecutiva,
(quattro unità in tutta), che per anni, tra
disagli enarmi, a causa della mancanza dei
più elementari strumenti tecnici e di lavara,
e can spiritO' di sacrificiO', ha resa passibile
il funzianamenta del~'Istituta;

3) che l'Istituta in parala è stata statJiz-
zata can decreta del Presidente della Repub-
blica 14 dicembre 1970, n. 750, mentre can
la stessa pravvedimenta nan è stata passi-
bile inquadrare nei rispettivi ruali statali
il persanale di cui sapra;

4) che, finalmente, nel 1971 è stata pre-
dispasta un disegna di legge per la siste-
maziane di detta persanale,

l'interrogante chiede di canascere quali
astacali si sianO' appasti all'emanaziane del
pravvedimenta di legge valta a rendere giu-
sti:zJia al menzianata persanale, il quale, da
anni, attende un ricanascimenta che in altri
casi analaghi è stata tempestiva, nanchè ca-
me sia pO'tuta accadere che, laddave era
necessaria aperare il più passibile spedita-
mente per sanare una situaziane abnarme,
i competenti argani ministeriali hanna, in-
vece, impiegata ben due anni per farmulare
una rispasta ad elementari asservaziani fatte
per l'aspetta finanziaria al disegna di legge
dal Ministero del tesara, rispasta che, final-
mente preparata, risulta a tutt'aggi giacente
pressa l'UfficiO' legislativa del Ministero del-
la pubblica istruziane in attesa di essere spe~
dita al MinisterO' del tesaro.

Per canascere, infine, se il Gaverna nan
ritenga necessaI1ia, anche attraversa l'inse~
rimenta nei provvedimenti urgenti per la
università, risalvere la delicata questiane.

(4 ~ 1769)

MADERCHI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se risponde a verità
che, nella riuniane del giarna 19 aprile 1973
del cansigliO' di amministraziane dell'ANAS ,

sona state approvate perizie suppletive per
un imparta di circa 40 miliardi di lire, affi~
date tutte alle imprese alle quali eranO' stati
in precedenza aggiudicati i lavori principali.

Trattandasi di samme per lavori impor-
tanti e di ragguardevale entità, si chiede di
canoscere, inaltre, se il MinistrO' nan ritiene
che sarebbe stata più oppartuna procedere
a regalari licitazioni.

(4~1770)

BASSO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

Premessa che, in data 26 settembre 1944, il
Gavema italiana vatava all'unanimità la se-
guente dichiaraziO'ne:

« Canstatanda che la palitioa del regime
fascista nei confronti della Cecoslavacchia
fu cantraria nan sala alle nabili tradiziani
dell'Itali~, ma ai nastri più essenziali inte~
ressi, e affermandO' che tale palitica castituì
una delle manifestaziani più gravi dell'asser-
vimenta del fascismO' alla Germania hitleria-
na, il Gaverna italiana proclama salennemen~
te che considera nulli e nan avvenuti gli ac-
cordi di Monaca del 29 settembre 1938 la
sedicente decisiane arbitrale Ciana-Ribben-
tmp, formulata a Vienna il 2 navembre 1938,
e con essi qualsiasi atta che, carne canse-
guenza di tali accardi e di tale deoisiane
abbia mirata a nuocere all'indipendenza del~
la Repubblica cecaslavacca.

« Il Gaverna italiana dichiara di fronte
al manda e alla staria che tutti quegli atti
e accordi tradironO' il pensierO' e la vaJantà
del pO'pala italiana che, finchè fu libero,
volle una politica di fidente.e fecanda calla-
boraziane can la Cecaslavacchia, nell'inte-
resse della libertà eurapea. »,

l'interrogante chiede di sapere se, nel qua-
dra di una politica di distensione e sicurezza
eurapea, nan ritenganO' di daversi richiamare
alla dichiarazione stessa per trarne mativa a
fare pressa il Gaverna dell'alleata Repubbli-
ca federale germanica i passi apPO'rtuni an-
de induda ad assumere essa medçsima la
stessa pasizione, aLla scopa di favO'rire un
definitiva regalamenta dei rapparti fra la
Cecoslavaochia e la Repubblica federale.

(4-1771)
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CIRIELLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere se non riteI1ga opportuno im-
partire adeguate disposizioni alle Direzioni
provinciali del T<esoro affinchè non richieda-
no alle, coesistenti Sezioni di tesoreria pro-
vinciale dello Stato il visto di « libero corsa»
sugli oI1dinativi di pagamento emessi dagli
Uffici tecnici dei Lavori pubblici per stati di
avanzamento di lavori edilizi appaltati dagli
Enti locali.

La necessità di tale visto, in ef£etti, non ha
ragione di esistere, e il continuare a richie-
derlo allunga insapportabilmente i tempi
deLl'iter a cui sono sottoposti gli ordinativi
di pagamento, pregiudicando la celerità de,l
pagamento e vanif!icando ogni appello allo
snellimento delle pmcedure in materia di
lavori pubblici.

GlI ordinativi di pagamento di che trat-
tasi, in definitiva, sono atti di « specifica de-
stinazione », i quali, pur se emessi a favore
di Enti locali nella loro qualità di staziani
appaltanti, sono in effetti destinati alle ditte
appaltatrici.

Se, tuttavia, è giusto che la Cassa depositi
e prestiti imponga agli uffici periferici del
Tesom il « fermo» dei mandati emessi a fa-
vore dei comuni nei casi di accertata inadem-
pienza dei comuni stessi per il versamentO'
di eventuali mte di mutuo all'ente mutua-
taria, non è assolutamente giusta sottoparre
a tale procedura anche quei mandati non
specificatamente destinati ai camuni, bensì
aJle ditte appaltatrici per loro tramite.

D'altra parte, risulta all'interrogante che
costantemente gli uffici periferici del Tesoro
sii attengono alla più giusta interpretaziane
della procedura, concedendo sistematica-
mentei:l vista di libera corso ai mandati
relativi al pagamento di stati di avanzamen-
to e riducendo, di conseguenza, la formalità
ad una pura e semplice perdita di tempo che
può essere tranquillamente evitata con l'in-
vio di apportune disposizioni.

(4 -1772)

ENDRICH. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per sapere quale azio-
ne il Governo intende svolgere affinchè abbia

termine l'agitazione del personale degli uf-
fici postali, che ha creato una situazione as-
sai incresciosa.

Da moltissimi giorni la corrispondenza
non arriva o viene distribuita in quantità
minima, con incommensurabile danno per i
destinatari. Va particolarmente segnalato il
fatto che i pensionati non ricevono il loro
assegno.

Se le richieste del personale sono giuste,
il Governo non può continuare a apporre
rifiuti, che rendono sempre più grave detta
situazione.

(4 -1773)

GATTONI, BASADONNA, PISTOLESE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell' artigianato. ~
~ Premesso:

che l'articolo 15 del contratto collettivo
di lavoro 21 aprile 1970, per i dipendenti
dell'Ente nazionale energia elettrica, classi-
fica le zone di distribuzione dell'Ente stes-
so in funzione della loro ,importanza in due
categorie: zona A, con oltre 110.000 utenti
e 11.000 utenze di forza motrice; zona D,
con meno di 110.000 utenti e 11.000 utenze
di forza motrice;

che, in relazione alla classificazione di
cui sòpra, il già citato artlicolo 15 del con-
tratto collettivo di lavoro prevede per al-
cune mansioni di concetto un diverso li-
vello di inquadramento dei dipendenti, a
parità di mansioni;

che la Direzione compartimentale di Na-
poli dell'Enel ha recentemente classificato
di tipo A la zona di Nocera Inferiore, ope-
rando H censimento degli utenti e delle
utenze senza tener conto dei distacchi di
precedenti forniture, che non avrebbero con-
sentito il passaggio della predetta zona B
a zona A,

si chiede di conoscere:

se tale principio, che si risolve in un
aggravi o di bilancio dell'Ente, non è con-
trario allo spirito per il quale è in discus-
sione la legge per la dotazione di un fondo
speciale an favore dell'Ente stesso;

i mezzi che si intendono predisporre per
l'accertamento dei fatti e l'individuazione
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di eventuali responsabilità, a tutela degli in-
teressi della comunità nazionale.

(4 -1774)

GATTONI, BASADONNA, PISTOLESE,
TANUCCI NANNINI. ~ Ai Ministri dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato,
dell'agricoltura e delle foreste, del lavoro e
della previdenza sociale e di grazia e giusti-
zia. ~ Premesso:

che è stato presentato, il 14 novembre
1972, alla Camera dei deputati, il disegno di
legge n. 1150 sull'istituzione e funzionamen-
to dell'Albo nazionale agenti di assicurazio-
ne, per il dovuto iter parlamentare;

che il 15 gennaio 1973, tra l'Associazio-
ne nazionale imprese assicuratrici e l'Asso-
ciazione nazionale agenti, veniva stipulato
un accordo con il quale le predette associa-
zioni hanno istituito un «albo volontario
per gli agenti di assicurazione »;

che al predetto accordo hanno aderito
solo una parte delle compagnie associate al-
l'ANIA;

che le due associazioni non hanno te-
nuto in considerazione il fatto che la cate-
goria agenziale è rappresentata anche da al-
tri organismi sindacali;

che le norme contenute nell'« albo vo-
lontario }), agli articoli 1 e 2, per le designa-
zioni dei componenti il comitato per l'albo,
non offrono alcuna garanzia per gli interes-
sati, in contrasto con ogni principio demo-
cratico di libere elezioni per la scelta dei
propri rappresentanti;

che, infine, all'articolo 4 del predetto
accardo, si minaccia la revoca del mandato
agli agenti che non aderissero all'iscrizione
all'{{ albo privato, volontario e provvisorio }),

si chiede di conoscere:
se non ravvedano, nell'affrettata creazio-

ne di un albo privato da parte dell'ANIA e
dell'ANA, un'iniziativa qmmto mai inoppor-
tuna, intesa o ad insabbiare il disegno di
legge n. 1150, o a tentare di influenzare, per
una stesura di comodo, il legislatore;

quale atteggiamento intendano assume-
re per tutelare gli interessi di oltre 10.000
operatori economici dell'industria assicura-
tiva, i quali da oltre 25 anni attendono la
legge istitutiva dell'Albo professionale e che,

dopo anni di sudato lavoro, si vedono oggi
minacciati da un antidemocratico provvedi-
mento di lioenziamento.

(4 - 1775)

LEPRE. ~ Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. ~ Per conoscere quali ur-
genti provvedimenti intende emanare per evi-
tare che il viadotto di Dogna (Udine), che si
sta ricostruendo dopo il crollo del settem-
bre 1968, venga edificato per portare un solo
binario, quando per !'intero tratto Udine-
Tarvisio (del quale il viadotto altissimo è
l'opera più grossa e costosa) è stato delibera-
to il raddoppio dei binari ed all'uopo si sono
iniziati gli studi di progettazione.

Quanto sopra si chiede per l'evidente moti-
vo di un buon utilizzo del pubblico denaro
ed al fine di accelerare i tempi esecutivi del
programmato indispensabile raddoppio di
detta importantissima ferrovia internaziona-
le, che collega Roma con Mosca, attraverso
Vienna ed altri grossi centri europei, e con
l'Europa settentrionale.

(4 - 1776)

SCIPIONL ~ Al Ministro delle finanze. ~
Il decreto del Pres1dente della Repubblica
26 ottabre 1972, n. 644, in ottemperanza alla
legge 9 ottobre 1971, n. 1825, ha disposto la
soppressione di molti Uffici distrettuali del~
le imposte dirette ed Uffici del registro,
fra i quali quelli di Amandola e di Ripa-
transone, in provincia di Ascoli Piceno.

Il provvedimento ha provocato fermento
e malcontento tTa le popolazioni interessa-
te, per conseguenze negative in ambienti di
depressa situazione economica ed anche per-
chè gli abitanti degli anzidetti comuni, ed in
modo partkolare quelli di AiIIlandola, dista-
no dagli Uffici rimasti molti chilometri.

Tutte le forze politiche, economiche, sin-
dacali ed amministrative locali hanno espres-
so parere decisamente negativo sul provve-
dimento, chiedendone la revisione ed il con-
seguente annullamento.

L'interJ:1ogante, tutto quanto sopra pre-
messo, !chiede, pertanto, al Ministro se sia
possibile aderire alle giuste istanze delle po-
polazioni interessate o se, in suboJ:1dinata
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~potesi, non sia almeno possibile creare degli
uffici distaccati per lo svolgimento delle mari-
sioni più richieste, onde ridurre almeno i
danni conseguiti all'adottato provvedimento.

(4 -1777)

GIOVANNETTI. ~ Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale. ~ Per sapere:

per quali motivi alla « Gio,rnata nazio~
naIe del mutilato ed invalido di guerra »,
che si svolge una volta all'anno e che si è
tenuta a Cagliari domenica 29 aprile 1973,
il GoverDo non è stato presente, nonostante
le assicurazioni formalmente date ai rappre.-
sentanti del Consiglio regionale sardo e no~
nostante la presenza del Capo dello Stato
con un suo messaggio ed una propria coro-
na di fiori, mentre a Napoli, per il raduno
degli alpini, erano presenti il Presidente del
Consiglio dei ministri ed il Ministro della
difesa;

se tale assenza ~ non defÌnibile ~ è

dovuta all'energica presa di posizi'one anti-
fascista e rivendicativa presentata dai diri-
genti dell'Associazione alle delegazioni di
tutta Italia;

se, addirittura, tale assenza non sia do-
vuta al fatto che il Ministro incaricato a pre-
senziare, conosciuto il testo del discorso ce-
lebrativo e n'0n avendone ottenuto la corre~
zione in senso filo-governativo, si sia rifiuta-
to di presenziare !'importante cerimonia, de~
terminando vivaci e sdegnate reazioni della
categoria benemerita della nazione.

(4 -1778)

TEDESCHI Mario. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Premesso:

che il giorno 22 marzo 1973, a Roma, il
professar Antonio Parcu, dirigente della se-
zione sindacale della CGIL e docente nel~
l'istituto ({Fermi» di Roma, venne aggredito
per la strada da due giovani, rimasti non
identificati, subendo un tmuma cranico e la
fI'attura della spina ddla scapola destra;

che, secondo i resooonti giomalistici, il
professor Parcu avrebbe dichiarato di aver
riconosciuto negli aggressori elementi del-
la destra;

che, in seguito all'aggressione subita dal
professor Parcu, furono organizzate violente
manifestazioni « antifasciste» in tutte le
scuole romane, a coronamento delle quali il.
docente annunziava in modo ufficiale la sua
iscrizione al PCI,

l'interrogante chiede di conoscere:

se sia informato che il professar Antonio
Parcu si identifica con il professor Antonio
Porcu, il quale ebbe il cognome cambiato,
eon decreto del P,residente della Repubblica,
in data 24 agosto 1954;

se non sia ve,m che il professor Parcu,
nel 1955-56, era in ser"\nizio come incaricato
presso la Scuola media di Olbia e in tale
periodo diede luogo a nimostranze, in seguito
alle quali il provveditore agli studi di Sas~
sari inv,iò il preside incaricato del locale
istituto magistrale a compiere un'ispezione,
ispezione conclusasi con l'affermazione che il
professar Pavcu si era comportato in modo
osoeno ed immorale nei confronti di alcune
alunne, tanto da indurre a proporre nei suoi
confronti !'interdizione dell'accesso alla scuo~
la, fatti che vennero ribaditi nel successivo
anno 1956-57 allorchè, su richiesta del prov-
veditore, fu inviato ad Olbia addirittura un
ispettore ministeriale ed il professor Parcu
venne così colpito da un provvedimento di-
sdplinare che ne sanzionava la temporanea
sospensione dal serv,izio.

L'interrogante chiede, altresì, di conoscere:

come mai, a dispetto di tali precedenti,
!'insegnante abhia ottenuto la nomina in
ruolo;

se risulti al Ministro che negli anni suc-
cessivi, in coincidenza con il dilagare della
contestazione, il professor Parcu ha assunto
atteggiamenti sempre più marcatamente
« progressisti »;

se, alla luce di tutti i detti precedenti e
delle voci raocolte negli stessi ambienti del-
!'Istituto romano dove attualmente insegna
questo esemplare docente comunista, non si
ritenga opportuno indirizzare le indagini per
la ricerca degli aggressori del 22 marzo, an-
zichè tra i giovani di destra, fra i parenti ed
i fidanzati di eventuali "\nittime delle atten-
zioni del professor Parcu.

(4 ~ 1779)
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CALIA. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziDne. ~ Premesso che non è stata an-
cora data risposta all'interrogazione con ri-
chiesta di risposta scritta n. 4 - 0901 del 15
novembre 1972, si fa presente:

1) che sin dal 1960 è funzionante nel
comune di Gravina in Puglia (Bari) una se-
zione coordinata dell'istituto professionale
statale per l'industria e l'artigianato « N.
Chiarulli)} di Acquaviva delle Fonti (Bari);

2) che la sezione coordinata di Gravina
conta oltre 300 iscritti e frequentanti, nei
due settori di congegnatori meccanici e di
apparecchiator:i elettronici, con un numero
di 16 classi;

3) che l'Amministrazione comunale ha
provveduto, con i fondi di bilancio, a dotare
!'istituto di una propria sede e di attrezza-
ture di laboratoIiio idonee al normale svol-
gimento dell'attività didattica;

4) che oltre 30 alunni sono costretti a
raggiungere ogni giorno il comune di Ac-
quaviva delle Fonti, che dista oh:re 44 chi-
lometri da Gravina;

5) che, a seguito della crescita della po-
polazione ,scolastica, il problema dell'orga-
nizzazione e della funzionalità dell'istituto,
ai fini di una pronta ed immediata sDluzione,
diventa sempre più complesso e, talvolta,
non privo di difficoltà obiettive, atteso il
necessario rapporto di coordinamento con
la sede centrale di Acquaviva delle Fonti.

L'interrogante chiede di conoscere, per-
tanto, se il Ministro non ritenga di conce-
dere alla sezione coordinata di Gravina la
autonomia dalla sede centrale di Acquaviva
delle Fonti e se non ritenga urgente isti-
tuire a Gravina la quarta classe del biennio

per il conseguimento della maturità profes-
sionale.

Si ricoI1da, infine, che, a sollecito della
richiesta avanzata dall'istituto professionale,
il sindaco del comune di Gravina, ingegner
Onofrio Petrara, parlamentari e rappresen-
tanti della scuola ebbero un incontro, il
giorno 11 marzo 1973, con il Sottosegretario
di Stato per la pubblica istruzione, onore-
vole Luigi Caiazza.

(4 - 1780)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 3 maggio 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì
3 maggio, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Aumento del fondo di dotazione del~
l'EFIM - Ente partecipazioni e finanzia~
mento industria manifatturiera (924) (Ap-
provatO' dalla Camera dei deputati).

2. Aumento del fondo di dotazione del-
l'Ente autonomo di gestione per le azien-
de termali -EAGAT (925) (ApprDvatD dal-
la Camera dei deputati).

La seduta è tolta (Dre 21,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




